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Ella è una trivial verità , sorger V uomo 
e sovrastare quasi signore, e sovrano delle 
cose , che sulla terra d' ogni lato il circon- 
dano , pel privilegio della ragione di cui gli 
fu liberale natura : ma è un deplorabile fat- 
to , i suoi ragionamenti , anziché scendere 
puri ed immaculati dalle celesti ed eterne 
leggi dello intelletto , il più delle volte tin- 
gersi del terrestre limo de' sensi e delle a- 
bitudini , le quali ne fanno a lui spesso le 
veci . Ne da questo fatto , il quale sembra 
aver per causa una legge , che V autore del- 
la natura volle forse come correttivo della 
facilità della ragione umana a insuperbir di 
se stessa , i più elevati intelletti si esimo- 
no (i) : ne le scienze stesse intente a stabi- 
lire il vero se ne sottraggono (2). 

(1) Filangieri Scienza della legislazione voi. 2. pag. 383. 

(2) Villiers Philosophie de Kant pag. ia3, De-Gerando 
De la génèration des connaissances humaines voi. 2. pag. 
179, , et seq. » 
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La quale calamità dell' umano intelletto 
tanto più cresce quanto più importa all' uo- 
mo di conoscere il vero, e quanto il rin- 
tracciarlo giova ai più grandi , e sacri in- 
teressi di sua natura , il suo onore , e la sua 
libertà : onde felice fu proclamato chi può , 
sulle sole forze dell' intelletto librandosi , ap- 
prezzar le cose per le lor vere cagioni (i); 
e fu alla divinità paragonato colui , che nel 
giudicare della bontà , o reità delle azioni 
de' propri simili altra scorta se non la ra- 
gione non ebbe (a) . 

Occupa nella ragione civile uno de' più 
sublimi , e splendidi seggi 1' accusa : sacra , 
e necessaria perchè destinata a purgare la 
società dai mostri , che vi si annidano . Ren- 
de parlante quel muto seggio il pubblico 
accusatore di cui pur sacro , e necessario è 
V uffizio , e cui forse la savia antichità vol- 
le simboleggiare nell' Ercole, il quale pur- 
gò dai mostri la terra (3). 

Ma F accusa , e V accusatore appartengo- 
no alla umanità : né posson sottrarsi dalle 

(i) Lucrct. De rer. nat. lib. 2. 

(1) Claud. De Consul Manlii vers. 2*4 , et seq. ap. 
Puffendorf Le droit de la natur. , et des gents trad. de 
Barbeirac Liv. 8. chap. 3. $. 8. not. 3. 

(3) Spense il terrore della selva a ventina 

= Cacus aventinae timor atque infamia silvae 
Liv- Lib. 1. c. 7., Aurei. Vict. Orig: gen. Rom. c. 6. 7., 
Servius ad Firg. lib. 8. Aeri. v. 190. 
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leggi che la governano , e quindi presume- 
re che se le abitudini fecero errare uno sco- • 
lare del grande Galileo in un calcolo d' a- 
ritmetica , sicché ebbe un uomo del volgo 
a correggerlo (1), come un ciabattino ebbe 
a correggere Apelle (a), l'impero delle a- 
bitudini non abbia sovr' essi potere , ne il 
loro umile contradittore possa lor dimostra- 
re il contrario . 

Sì : le accuse e gli accusatori hanno le lo- 
ro abitudini , e i loro istinti sebben nobili , 
generosi, encomiabili ma pure istinti, i qua- 
li fonti , e mezzi di ragionamento non sono. 

Immenso è nella società umana il nume- 
ro de' delitti cornimi , e de' delinquenti or- 
dinar] al confrontò de' delitti proprj, e de- 
gli ufficiali di tali delitti accusati . Dal che 
avviene che le abitudini che le accuse , e i 
pubblici accusatori contraggono nello stu- 
diare , e nel perseguire i primi poderosa- 
mente influiscono poi sul criterio con cui 
i secondi perseguitano . Ma hanno anco i de- 
litti l'istinto loro , il lor distintivo carattere 
non dissimile da quello d' ogni creata co- 
sa (3) : onde sebbene a modo d' esempio il 
peculato sia nel suo materiale un furto , un 

(i) Narrasi dell'insigne Viviani il fatto . 
(a) Plin. Uh. 35. cap. io., Valer. Marc. L. 8. c. la. 
(3) Farinacc. Quaest. 16. man. 86., Rainald. ad Ban- 
nim. c. 5. 5- >• 3. num. 1 34- 
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chiaro ingegno provò che nel suo formale 
assai differisce dal furto (i): non producen- 
do, attesa la particolar posizione di chi lo 
commesse, nella società le apprensioni, che il 
furto produce : non partendo , potremo sog- 
giunger noi, dal fondo di viltà, e d' abje- 
zione dell' animo , da cui il furto si parte : 
non essendo come il furto il delitto degli o- 
ziosi , e de' vagabondi : e non potendosi per- 
ciò un ufficiale scelto dal Principe a pub- 
blico impiego giudicar col criterio de* ma- 
riuoli , o pretendere contro le regole della 
critica , e della equità convertirlo in un ma- 
riuolo per meglio provare che egli fu ladro. 
^ Ha il peculato a differenza del furto più 
occasioni che cause : in esso le circostanze 
fanno nascere la tentazione, mentre nel fur- 
to la tentazione di già formata le cerca: il 
maneggio del denaro altrui , che è contret- 
tazione manifesta nel mascalzone , è nell' uf- 
ficiale pubblico ed in chi ha interessi con 
lui un fatto per sè medesimo o necessario, 
o lecito , o indifferente : sicché se contro al 
mascalzone nasce dal fatto una presunzione 
o una irrefragabile prova di furto : così non 
può essere contro all' ufficiale pubblico il 



(t) Bentham Traités de legisl. civ. et pénal. voi 2. 
pag. a 59. 
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cui fatto come nè turpe ne insolito non ha 
in se stesso presunzione di dolo (i). 

Non a caso, e senza ragione 1' accorta 
politica de' Romani cui ben dipinge quel 
tratto , sebbene a cosa diversa applicato , 

■ 

Ingrediturque solo et caput inter nubila condii 

dichiarò simile al sacro il denaro pubblico , 
ed uguale al sacrilego chi lo avesse sottrat- 
to (2) : perocché come sacra è la persona 
del Principe, così sacri esser debbono i mez- 
zi co' quali egli provvede alle pubbliche ne- 
cessità . Ma questa bella , e classica idea del 
sacro carattere del denaro pubblico è spesso 
una spezie di fuoco ben diverso da quel che 
Prometeo staccò dal sole , emblema dell' u- 
mano intelletto, e più presto simile a quel- 
lo che bruciò Ercole fino nelle ime midol- 
le, il quale col nome di zelo alla imagina- 
zione innocentemente comunicandosi impri- 
me a tutte le forze morali dell' uomo quel 
fatale prestigio che gli fa scorgere ovunque 
o quel che desidera, o quel che aborrisce 
vedere . 

Ed ecco come i più nobili istinti divengono 
più facili , e più ovvie cause di errore . Dal 

(1) Ant. Math. De criminib. ad lib. 48. dig. tit. iG. 
cap. i. num. ao. 

(a) L. 9. 5. 2. dig: ad L. Jid. pecul., et de sacril. 
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che consegue che , aperta una volta all' er- 
rore la via , nuovi errori in essa s' incon- 
trano . Quindi T accusa di peculato , spinta 
dal suo nobile instinto a rintracciare il pub- 
blico denaro perduto , va soggetta al peri- 
colo che il criterio della ricchezza le fac- 
cia perder quello del vero: donde avviene 
talvolta, che, avendo il depauperato Tesoro 
pubblico ( come tesoro e non altrimenti ) 
men bisogno della verità che dell' oro , lo 
zelo sempre encomiabile di chi se ne costi- 
tuisce vindice, e restauratore sia proclive a 
dare alle prove del peculato il valor del 
contante , non trovandone ov' è povertà , e 
veggendone in copia ov' è reale , o credula 
ricchezza: per lo che la esperienza delle cose 
maestra ci addita essere spesso 1' istinto del- 
l' accusa di peculato quello del fulmine il 
quale , 

» Non cade 

» In basso pian ma sulle eccelse cime. 

Del che ebbe spesso a dolersi la storia , se- 
vero ed inesorabile giudice de' fatti umani, 
additando le illustri vittime dell' accusa di 
peculato , immolate non pe' loro delitti ma 
per le lor ville : perseguitate colla ragion 
criminale perchè più prepotente , e più for- 
te della civile , sebbene questa intentando 
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meglio sodisfatto sarebbesi al voto, e al bi- 
sogno della giustizia (i) . 

Non intendiamo già di rattristare con la- 
crimose memorie la causa : ne vogliamo pur 
sospettare, o temere, che ella ond' essere 
rettamente decisa abbisogni delle lezioni , 
sebbene sempre utili , della storia . Le leggi 
giuste, e benefiche del paese ove ebbe la 
causa il suo nascimento: la generosa, e ma- 
gnanima indole del sovrano che n' è il so- 
stegno: i Giudici, di senno, di critica , di 
equità, e di dottrina forniti, i quali hanno 
il sacro, e delicato deposito della loro ap- 
plicazione, ben altre memorie risvegliano, e 
augurj ben altri e' inspirano . 

Ma questo esordio non è forse per essere 
inopportuno alla causa . Se rispettabili , e 
sacri sono il pubblico accusatore, e l'accusa 
come azione della società che perseguita, non 
meno rispettabili sono la difesa, ed il di- 
fensore come voluti dalla società che pro- 
tegge . 11 più grande tra gli antichi oratori 
ne* sanguinosi tempi di Siila ergeva libera 
la sua voce onde sgombrare dagli argomenti 
d* un accusatore e potente , e protetto alla 
giustizia la via : e il Dittatore cui suggeriva 

(i) Ne fanno fede le due celebri cause del Marillac , e 
del Fouquet. Voltaire Siécle de Louis XIV. chap. a5. , 
Viguenl Marville Mèlanges d' histoire , et de literature 
voi. a. pag. i5. 
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la politica le proscrizioni , non si reputava 
nè avvilito , ne offeso dai rimproveri, che in 
nome della giustizia piombavano sul capo 
del suo magistrato . Se 1' accusa ha dritto 
d' esser severa , lo ha pur la difesa quando 
la severilà abbia l'appoggio della ragione, 
e de* fatti ed appartenga alla causa. Chi 
accusa è un litigatore illustre , e chi difen- 
de , sebben non illustre , non è meno liti- 
gatore di lui . Ognun sa essere la egua- 
glianza de' litigatori la prima , e più sacra 
regola della giustizia (i). 

Deplorabile quanto altra mai è la condizio- 
ne d' un uomo il quale, giunto con fama di 
probità presso all' estremo confine della sua 
vita, incontra un accusatore che gli lancia in 
faccia rampogna essere in lui quella fama una 
usurpazione, un prestigio, con cui egli seppe 
affascinar la mente de' suoi illusi concittadi- 
ni . Più deplorabile è quella d' un uomo il 
quale chiamato per il sapere economico che 
lo distinse ad amministrare e patrimonj , e 
persone, ed aziende, ed avendo per la schiet- 
ta , e leale sua opera a sè conciliate le af- 
fezioni , la riconoscenza , e le lodi de* suoi 
amministrati trovasi in un tratto da un ac- 
cusatore assalito, il qual lo denigra colle 

(i) L. i. a. 3. 4* D»g- Quod quisque juris in alterum 
statuerit ut ipse eodem jure utatur . 
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turpi, e vergognose tacce di avido dell'al- 
trui, di fabbricatore di frodi , di concussore , 
di estortore , e stellione . Ma più deplorabile 
è la condizione d' un padre di famiglia , il 
quale avendo con non ordinaria , ma incen- 
surabile industria prosperato la sua fortuna, e 
vicino a raccogliere il frutto delle proprie 
cure, e de' proprj sudori riposandosi in mez- 
zo ai figlj che gli fan cerchio, come all'af- 
faticato cultore i rami fruttiferi che egli 
stesso piantò , si trova per opera d' un ac- 
cusatore svelto come pianta per turbine dal 
seno de* suoi, e in carcere oscuro racchiuso. 

Di queste strane , e luttuose vicende è il 
signor Francesco Galli esempio recente. Nel- 
la prima metà del mese di luglio dell' anno 
decorso la fama ossequiava il suo moine : la 
fiducia pubblica lo accarezzava : niun sospet- 
to sulle origini , e sul titolo delle sue for- 
tune sorgeva : mentre altri , agitato dalla co- 
scienza di men retta condotta fuggiva , egli 
stavasi sicuro , e tranquillo come V uomo 
d' integra vita anco in terra inospitale fu 
sempre (j). Ma il 17 luglio i83a spuntava 
infausto per lui: traeva quel giorno seco 

(1) Horat. Od. lib. 1. od. ai. v. 1., et seq. 
11 Integer vitae, scelerisque purus 
h Non eget Mauri jaculis nec arcu 
1 Nec venenatis gravida sagittis 
, • • Fusce pharelra: 

u Sive per syrtes iter aestuosas e te. 
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una nube, la quale dovea in un tratto of- 
fuscare il nitor del suo nome, come offusca 
talvolta un cielo azzurro, e sereno. 11 si- 
gnor Francesco Galli è in quel giorno ar- 
restato in nome della giustizia come com- 
plice d'un peculato, che altri ha commesso, 
e da queir arresto , come dalla terra tocca 
dal tridente della mitologia, sbucano furio- 
samente gì' indizj di reità, che d J ogni parte 
lo inondano. 

Non è questo delle umane cose il natu- 
rale andamento : ne in una città qual' è la 
capitale del Ducato Lucchese, vigilata da 
attenta, e regolar polizia: eulta, popolosa, 
ed industre: ove le notizie di più minute 
cos,e per lo stretto contatto , ed il frequente 
conversare de' cittadini attorno circolano 
rapidamente, si nuove, e sì strane metamor- 
fosi appariscon credibili . 

L' accusa di complicità di peculato ap- 
piccata al nome del signor Francesco Galli 
ha tutto il carattere d' un problema da scio- 
gliersi , e noi da lui del nostro patrocinio 
richiesti : noi zelatori quanto gli accusatori 
esser possono del denaro pubblico; vitto, 
vita, e sangue del popolo come Cicerone 
diceva (1): noi non inclinati ad attenuare 

(i) Or. in Vcrr. Lib. 3. c. 5. Lo ripete Sallustio nel- 
la sua celebre, sebbene ingiusta, diatriba contro quel som- 
mo oratore s quia opuleutiam islam ex sanguine, et vi- 
sceribus civium paraveris . 
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con mentiti colori il naturale . e politico 
orror del delitto: noi amici della scienza 
perchè guida la più retta della coscienza : 
ci accingiamo a ponderare e disciogliere que- 
sto problema . 

i 



IVascon talvolta tra gli uomini alcuni, i 
quali , né si saprebbe il perchè , quasi co- 
mandano le simpatìe de'lor simili: nè a sal- 
varsi dall' ascendente di tali simpatìe vale 
o naturale , o acquistala sagacità : perocché 
se elle son simpatie vincono ogni calcolo, 
ed ogni ragione, nè altrimenti si spiegano, 
che col detto di queir antico : S caussa lu- 
tei : vis est notissima ss 

Il signor Francesco Galli ebbe la prima 
consuetudine sua con Francesco Martini al- 
lorché egli avea la ispezione delle pubbli- 
che casse, e questi n' era un commesso . 
Là il signor Francesco Galli contrasse per 
queir uomo le affezioni , che noi non po- 
tremmo meglio esprimere se non col linguag- 
gio di chi n* era ispirato allorché disse che 
egli lo amò come figlio* 

Era Francesco Martini per quanto il pro- 
cesso , e gli alti ne narrano un giovine senza 
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fortuna , ma di morali amabili qualità : un 
di quegli uomini ne* quali ciò che gli oltra- 
montani chiamano bonomia , e che noi non 
sapremmo con equivalenti parole significare, 
è una specie di garantia , che chi la possie- 
de dà, e che tutti accettano da lui onde non 
esaminare più a minuto il suo intrinseco , e 
reale valore. La esperienza ha dimostrato 
dipoi , che queir uomo sulla onestà del qua- 
le il Fisco o non ha potuto , o non ha vo- 
luto trovar macchia che sia, fu d'una con- 
dotta, e d' un carattere, cui per trovare cosa 
che gli assomigli conviene aver ricorso non 
alla storia , che di queste minuzie non si 
occupa : ma al Goldoni che seppe dipingere 
la natura umana nelle sue più oscure , ed 
umili bizzarrie . Francesco Martini è dal pro- 
cesso dipinto buono ma debole , abile ma 
spensierato , onesto ma indolente , inesatto , 
e capace di addormentarsi sull' orlo de' pre- 
cipizj : nelle sue determinazioni leggero : nel- 
le speculazioni improvido più che ardito: 
ne J suoi propositi irresoluto : ne' consigli suoi 
romanziero , lo che dovette spesso gittarlo 
sulla via della finzione , e della menzogna ; 
e se si voglia con un' ultimo tocco dipinge- 
re l' apice luminoso di questo carattere, con- 
vien narrare come quest' uomo non seppe 
mai ne a se , nè agli altri render conto dello 
stato de' proprj interessi : senza ciò non per- 
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tanto esser prodigo, e avere cognita incli- 
nazione a far parte agli altri del suo. 

Da questo carattere, delineato con storica 
verità, nasce tutta la causa: lo che non ap- 
parirà essere un paradosso a chi ha osser- 
vato quale influenza ne* piccoli affari, e nei 
grandi ha il carattere d' un uomo su tutto 
ciò che il circonda , o questo carattere lo 
distingua ia debolezza, o lo distingua la 
forza . 

Alle scarse fortune di Francesco (Martini 
dovean supplire i pubblici impieghi, ed egli 
lentamente, e coli' ajuto degli amici vi s' inal- 
zava. Neil' anno 1816 da commesso alla ispe- 
zione delle pubbliche casse passò commesso 
al tesoro pubblico , senza altra incombenza 
che quella di usar la penna, e tenere i re- 
gistri . Era allor tesoriere il signor Paolo 
Toti , uomo dell* amministrativa perizia del 
quale era grande la opinione nel pubblico . 
Notavasi specialmente come egli in tempi di 
angustie economiche della cassa amministrata 
da lui avea saputo conciliare con savio tem- 
peramento il decoro di quella cassa e la ne- 
cessità di sodisfare alle giuste domande di 
chi dovea averne denaro. 

Le simpatie , che sapeva si bene inspirare 
il Martini , e le tracce delle quali sono dal 
processo indicate nell' animo di molti de' suoi 
concittadini , giunsero pure a quello del si- 
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gnor Toti: ne dee sorprendere che il lungo 
conversare tra loro; la comunanza dell' of- 
fizio: il collaborare, e il coabitare recìproco 
facesse concepire al signor Toti affettuosi 
sentimenti per lui , e tali da dare a lui più 
il dovere che il diritto di considerarlo quasi 
secondo suo padre . 

Il signor Toti avanzato in età era stanco 
del lungo esercizio della sua carica. Chie- 
deva riposo, e pensione, e a questo espe- 
diente forse lo consigliavano le gravi stret- 
tezze nelle quali al dire di testimon) infor- 
mati negli ultimi dì della sua gestione era ri- 
dotta la cassa (i): insinuava però, che di- 
venendo il Martini suo successore avrebbe 
supplito coli* assistenza sua a quanto il ti- 
rocinio del nuovo cassiere poteva renderla 
o utile , o necessaria . La qual cosa è facile 
a credersi se si abbiano a mente le affezioni 
sue per il Martini, e si ricordi quel detto 
verissimo 

On a du gout pour son premier me'tier. 

Questo appoggio , che dal signor Toti si 
prometteva al Martini doveva essere un va- 
lido titolo a suo favore, e lo fu. Il signor 
Toti ottenne il suo riposo , e la sua pensio- 

(i) Proc. Inf. a c. Ita. t. 
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ne dal Rescritto Sovrano del di 8 giugno 
1829, e il Martini ottenne la carica di te- 
soriere da quello del dì 5 giugno 1827. 

Prescrivevano i regolamenti amministrati- 
vi del Ducato di Lucca che V arcario dei te- 
soro pubblico onde assumere di fatto il pro- 
prio uffizio dovesse fornire allo stato una 
garantia in immobili ; ne il Martini avea da 
fornirla . 

Egli onde supplire alla insufficienza pro- 
pria dovette aver ricorso alla sufficienza de- 
gli altri, e in preferenza a quella delle per- 
sone alle quali con una lunga, e più speciale 
consuetudine avea saputo ispirare interesse , 
ed affetto. 

Sembra che il signor Toti , reso dalla età 
diffidente , volesse servire Y amico , e non 
esporre affatto il suo patrimonio : ossivvero 
volesse sembrar bensì di esporre il suo pa- 
trimonio , ma desiderasse nel tempo stesso 
di farlo nominalmente , onde in ogni caso 
possibile d' infortunio avere uno scampo : 
prudentissimo divisamento, che gli antichi 
significarono con .quei verso notissimo 

» Securus fio. et mersor cmlibus undis . 

Fu allora che il signor Galli divenne il 
bersaglio delle inchieste , e delle voci sup- 
plici del Martini . Lo amava egli : voleva 
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giovargli , ma quasi un presentimento del- 
T avvenire lo tormentasse , non sapeva risol- 
versi a contrarre la obbligazione , che gli 
veniva richiesta . Era accreditata nella Regia 
Finanza la voce che il sig. Toti , sebbe n di- 
missionario della sua carica di tesoriere , sa- 
rebbe pur rimasto nel Tesoro ed avrebbe 
prestata al Martini la sua assistenza , e la sua 
direzione (1). Tale essendo la opinione de- 
gli agenti della R. Finanza , il sig. Toti si 
esibiva bensì mallevadore per il Martini ma 
voleva un rilevatore. 

Era per il signor Galli un grande incen- 
tivo a costituirsi tale quella opinione del- 
l' assistenza , e della cooperazione del signor 
Toti alla Cassa : conciossiachè come era da 
credere che Y occhio vigile , esercitato del 
signor Toti non fosse abile ad allontanare 
qualunque fallo , in cui il Martini fosse po- 
tuto per inesperienza cadere ? La idea d' un 
vuoto in questo sistema di cose non poteva 
affacciarsi alla mente di alcuno . Conveniva 
per crederlo immaginare per la parte del 
Martini un furto , e una fuga , lo che avea 
carattere d' inopinabile . 

E ciò non pertanto titubava il sig. Galli . 
e cercava a favore dell' amico chi , anco a 
prezzo , prestasse quella rilevazione (a). Ma, 

(i) Proc. Inf. a c. 61. 
(a) Proc Iuf. a c. 287. 
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riuscite vane tutte le diligenze onde esi- 
mersi , il signor Galli tra per Y affetto per 
il Martini , tra per la fiducia neir opera del 
signor Toti dovette rassegnarsi al suo fato . 
Il signor Toti prestava nel 3i marzo 1829 
la sua mallevadoria alla Regia Finanza per 
il Martini , e nel giorno medesimo il signor 
Galli prometteva ad esso rilevazione . 

Suol dirsi che gli assenti han sempre tor- 
to , ed in tutto , ma 1* assenza che in uomo 
cagiona la carcere aggiunge nuova forza al 
dettato . L' atto di rilevazione , il quale nel 
3i marzo 1820, e allorché il signor Galli 
godeva di tutta la sua libertà era accolto 
dall' amministrazione pubblica, e autenticato 
dalla giustizia, nel i832 allorché il signor 
Galli era detenuto in prigione diveniva per 
la giustizia penale indizio di peculato con- 
tro di lui : nel 1829 era un' atto pubblico 
autentico, nel i832 si cambiava in un atto 
clandestino avente il suggello della malva- 
gità : nel 1829 era un'atto a cui ogni ga- 
lantuomo poteva liberamente determinarsi , 
nel i83a era un' atto che il solo delittuoso 
progetto potea consigliare: nel 1829 era uno 
degli atti considerati dal dritto nella cate- 
goria de* benefici (1), nel i832 diveniva 

(1) Laropredi Jur. pub. univ. theorem. pari. l. cap. il. 
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un atto malefico . Era in Lucca lecito a 
tutti avere amicizia per il Martini : non era 
lecito al signor Galli. 

Certochè non a torto questo infelice nel 
primo suo costituto richiesto dell' epoca di 
quella sua rilevazione rispondeva essere ella 
divenuta per lui memorabile (1). Era quella 
rilevazione il titolo della repentina sua de- 
stituzione da ogni ingerenza sugli affari del 
suo sovrano (a) , cui era stato suddito , e 
servitore e zelante , e fedele (3) : ella ( e 
dovette averne gran meraviglia ) apriva la 
porta del carcere che lo doveva togliere alla 
libertà , alla consorte , ed ai figlj . 

Assunse Francesco Martini la custodia , e 
1' amministrazione del tesoro pubblico nel 
dì 3 aprile 1829, e ^ modo con cui P as- 
sunse mostrò di buon' ora con quanta leg- 
gerezza , e indolenza si sarebbe poi compor- 
tato in cosa di tanto momento . 

Il reliquato di cassa del precedente cas- 
siere era stato liquidato al 3 aprile dai Com- 
putisti Regj in L. 98,193. 4* 5 la qual som- 
ma rappresentava il risultato del regolare 

(1) Proc. Inf. a c. 96. 

(2) Lettera di S. E. il signor Maggiordomo maggiore 
del 24. Giugno i83a. 

(3) Non senza invidia però : nè la invidia volle rispar- 
miarlo nella condotta d' un affare del suo Sovrano , che 
egli ebbe comune con alto, e specchiatissimo personaggio . 
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movimento della R. Finanza : aumentato poi 
di L. 69,820. 6. 11. risultato de' movimenti 
irregolari perchè rappresentante 1' importar 
de' depositi fatti al cassiere dalle casse pub- 
bliche senza regolare mandato . Così lo in 
essere ascendeva a L. 168, oi3. 1 1. 4- il qua- 
le e doveva materialmente esistere e doveva 
essere materialmente consegnato al nuovo 
cassiere . 

Il processo verbale di verificazione e di 
consegna di cassa per le L. 98,193. 4- e 
il successivo per le L. 69,820. 6. 11. impor- 
tar de' depositi, altro non furono se non 
verificazioni, e consegne di numeri, lo che 
costituiva il nuovo cassiere non un custode, 
e detentore di specie , ma un creditore di 
quantità dell' individuo al quale succedea 
nella carica. 

Parlano gli atti, come pur ora osservam- 
mo , di precedenti angustie del pubblico te- 
soro, e il nuovo cassiere che esser ne do- 
veva consapevole assumeva un periglioso , ed 
arduo incarico perchè ai pagamenti colle spe- 
cie metalliche non coi numeri e colle astratte 
quantità si sodisfa. 

Lo stato di contradizione , e di violenza , 
nel quale il nuovo cassiere si pose, inco- 
minciò a manifestarsi fino da' primi momenti 
della sua carica. Non è da descriversi il 
moto , e il disordine in cui questa falsa po- 
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sizione gittò il poco prudente Martini . Le 
pagine del processo rigurgitano delle sue 
ripetute, ed incessanti premure a tutte le 
casse dello stato onde avere anticipazioni 
senza regolare mandato : delle sue inchieste 
ai banchieri , ai negozianti , agli amici per 
aver somme a cambio, e in impresto: le quali 
inchieste ordinariamente si raddoppiavano, 
e divenivano più vive allorché mandati per 
forti somme premevano più d' appresso il 
cassiere, o quando temevansi verificazioni di 
cassa (1). Aulici, impiegati, sensali, nego- 
zianti , banchieri , conoscenti , amici (2), ca- 
pitalisti di ogni genere fra i quali un irre- 
cusabile testimone cita anco il signor Fran- 
cesco Galli (3) , chi spinti da compassione : 
chi credendo alle false asserzioni del cas- 
siere, il quale era sempre pronto a dire, che 
i mandati di pagamento superavano quelli 
d' incasso , e che le anticipazioni sconcerta- 
vano il regolare andamento di sua gestione : 
chi per amicizia : chi per vedute di lucro : 
tutti al Martini somministravano. Erasi il cas- 
siere ridotto negli ultimi tempi a tale estre- 
mità da contentarsi d' un impresto di scudi 
200, che egli andava dalla compassione al- 
trui mendicando (4). 

(1) Proc. Inf. a c. a5a. 264. t. e passim . 

(2) Proc. Inf. passim . 

(3) Proc. Inf. a c. io3-, e passim . 

(4) Proc. Inf. a c. 264. t. 
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Recherà meraviglia non poca il vedere co- 
me il Martini in mezzo a tutto questo pe- 
cuniario disordine si abbandonasse a pen- 
sieri quali poteano sorgere nella mente d' un 
Creso , e d* un Attalo . Egli immaginava re- 
stauri, ingrandimenti , ed abbellimenti alla 
sua casa di abitazione di Lucca : gli ordina- 
va : facevansi , e si pagavano. Egli concepiva 
il progetto di speculare in acquisti di gra- 
ni, c i grani acquista vansi , e dal Martini 
pagavansi . Forse noi non possediamo tutti 
i materiali necessarj a scrivere la storia esat- 
ta, e completa di questo novello Ali, e di 
tutti i suoi progetti chimerici (i). Ma un 
fatto solo è a nostro credere sufficiente a 
supplire a queste mancanze , senza bisogno 
di accusare o la volontaria , o la involonta- 
ria negligenza di chicchessia. 

Giunge a Lucca un di quegli uomini i 
quali si danno l' aria d' aver privata la pa- 
tria loro de* lor sagaci talenti per farne ge- 
neroso regalo al paese ove capitano. Que- 
st' uomo si annunzia come un Copernico , 
ed un Galileo .... in che? . . nell'arte 
di montar le locande , e condurle per modo 
da arricchire chi gli presta mezzi, e soccorsi 
in danaro . Un figlio di famiglia creduto da 
alcuno un personaggio ideale , e fantastico 



(i) Pignoni Favole Fai». 6. col (itolo — 1 Progettisti SS. 



14 

messo fuor dal Martini per cuoprirc una 
grande e rovinosa speculazione, e da noi 
con alcuni testimoni , sebbene al Martini pa- 
renti, e perciò a suo vantaggio officiosi, cre- 
duto personaggio reale, si annunzia in Luc- 
ca autorizzato dal padre a entrare nella spe- 
culazione della locanda . Che fa Martini ? 
Accoglie, coltiva, e protegge il locandier 
taumaturgo : presta facile fede al fi gli noi 
prodigo : si fa promotore , e sostentatore 
della speculazione della locanda, la quale 
d' un gran nome in Lucca fregiandosi sorge 
più grande , e sfarzosa d' ogni altra : con- 
duce un de' più belli , ed ampj palazzi di 
quella città : pone in moto tutte le arti , e 
tutti gli artifizi per addobbarlo, e sebbene 
il locandiere tenti, e s'ingegni di conver- 
tirsi da socio industre eh' egli è in socio 
capitalista, asserendo d' aver disposto per 
quella impresa d' una somma , che la polizia 
probabilimente gli avea sequestrata, in realtà 
il Martini avvolto, e travolto dagl'impegni 
con molte persone contratti : ora Y un di - 
scuoprendo per cuoprir Y altro : ora tempo- 
reggiando: or mentendo, ora in tortuose ope- 
razioni intralciandosi , e finalmente andando 
poi a divulgarsi la cosa , non ha altro mezzo 
di nascondere tutta questa catastrofe , che 
quello di fingere la cessione , e 1* accollo 
della speculazione della locanda a una so- 
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cietà , che niente ebbe di reale se si pre- 
scinda dal nome (1). 

È facile immaginare , che il disordine in 
mezzo del quale il Martini trovavasi , e il 
suo ricorso agli amici , e ai capitalisti per 
aver somme dovea essere una specie di cen- 
tro di attrazione , e di repulsione eccita- 
tore d* un moto continuo di persone , e di 
denaro attorno di lui , e che in questo moto 
e come amico , e come capitalista , e come 
interessato al credito del Tesoro pubblico 
il signor Galli e colla persona , e co' dena- 
ri s* inviluppasse . 

Ignoravano gì' Ispettori , e gli altri capi 
di dipartimento il disordine di Martini: il 
signor Galli pur lo ignorava : e un andare, 
e venire di denaro in sacchetti per le pub- 
bliche strade di Lucca in pieno meriggio 
dal Tesoro alla casa del signor Galli avve- 
niva, come dal Tesoro ad altre case avve- 
niva egualmente : ma tutto dalla Polizia , da- 
gl* impiegati, e dal pubblico come naturale 
ed ordinario andamento di cose considera- 
vasi. 

Ma la imminente ruina di Francesco Mar- 
tini già da lungo tempo si preparava. Non 
era egli appena succeduto nella carica al si- 



(i) Proc. Inf. a c. u38., * seg. y c altrove. 
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gnor Paolo Toti , che a guisa di colui il 
quale , 

» Mesto, e pensoso i più deserti campi 
» Fa misurando a passi tardi , e lenti 

a cospicuo personaggio recavasi, ed a lui 
esponeva le angustie in cui gettavanlo i man- 
dati sopra lui emessi della Finanza , e fin 
da quel tempo narrava non aver avuto dal 
signor Toti neh" atto della consegna della 
cassa il denaro effettivo che vi si dovea con- 
tenere, e soggiungeva (cosa quasi incredibi- 
le ) non essere stato neppur cauto di avere 
dal signor Toti scritto riscontro di questo 
fatto , che lo facea caminare sulle ceneri d' un 
nascoso vulcano (i). 

E il personaggio cospicuo raccapricciava 
in udir tali cose , e lo sgridava e lo spro- 
nava a porre in regola una bisogna di tan- 
to rilievo . 

Tornava allora a quel personaggio il Mar- 
tini , e a lui presentava una scritta dichia- 
razione del signor Toti , colla quale costituì - 
vasi debitor del Tesoro della somma cospi- 
cua di L. 98,193. 4- 5. 

Nel i83o questa dichiarazione non esiste- 
va più nella primitiva sua forma. Narrava 

(1) Proc. Inf. a c. 487- 
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in queir anno il Martini che a richiesta del 
signor Toti erasi indotto a lacerare quella 
prima dichiarazione , ed a riceverne un' al- 
tra, e diversa , colla quale egli si riconosceva 
debitore di lui della somma di L. ^4^4 2 7* *5. 
La connaturale indolenza faceva dormire lun- 
gamente il Martini su questo suo credito . 
A chi ne lo rimproverava era solito di ri- 
spondere esser quelle dichiarazioni tra lui , 
ed il signor Toti un segreto : grande essere 
la gratitudine che a questi stringevalo : aver 
egli operato per lui quasi fosse stato suo 
padre: esser disposto a fare ogni sacrifizio 
per lui, anziché la sua fiducia tradire (i). 

Ma gli avvenimenti incalzavano. Faceva il 
Martini al signor Toti premure , onde aver 
denaro : ma il signor Toti replicava doversi 
prima tra loro fare i conti del dato , e del 
ricevuto . Finalmente il Martini , spinto , e 
sospinto da chi scorgeva ormai troppo sco- 
perti i sintomi del male , determinavasi a in- 
terporre 1' opera del primo Computista del 
R. Tesoro per un regolare conteggio delle 
somme dal signor Toti dovute , e da esso 
successivamente pagate . 

Venuta V ora di questo conteggio il Mar- 
tini il quale da irrefragabili testimonj è di- 
pinto facile ad anticipare , proclive a impre- 
co Proc. Inf. a c. 33. 
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stare, e solito di pagare senza ricevuta, o 
riscontro, niente avea di regolare, e meto- 
dico per una operazione di tanta importan- 
za ; e sebbene al sagace , ed integerrimo com- 
putista sembrasse restare in quel conteggio 
il signor Toti debitore di ragguardevole 
somma, la mancanza di esattezza, e di au- 
tenticità de' dati lasciava i due aventi in- 
teresse P uno nella opinione del credito , 
V altro in quella della liberazione , e del 
saldo (i). 

Bisbigliava il Martini alP orecchio d' al- 
cuno talvolta, esser corsi interessi tra lui, 
e il signor Francesco Galli ( e pur troppo 
stati ve n' erano ) : essere intervenuti con- 
teggi tra loro ; il risultato di questi conteggi 
essere stato un pareggio perfetto del loro 
dare , ed avere reciproco : ma essersi egli 
interamente fidato di lui : non aver osato 
suscitar dubbi attesa la gratitudine , che ver- 
so di lui professava: aver egli tenuti tutti 
gli appunti , esso non averne tenuto alcuno : 
espressioni le quali sebben accortamente si 
collocassero tra la luce , e le tenebre , tra 
il vero , ed il falso , onde in qualche modo 
porgessero carità te voi soccorso all' interesse, 
che Martini aveva di gettar nella oscurità 
le vere cause del dissesto economico del 

■ 

(3) Proc Inf. a c. 36. c scg. 



29 

Tesoro Reale, perchè poco ad esso onore- 
voli, ricevevano schiarimento dai fatti, per 
se medesimi più autorevoli, e più convin- 
centi delle parole : perocché se il Martini 
richiamava il signor Paolo Toti a conteggiare 
i loro interessi reciproci , avanti i compu- 
tisti del R. Tesoro, altrettanto non faceva, 
ne osava di fare col signor Francesco Galli 
consapevole di non aver partita attiva con- 
tro di lui : se a tutti ragionava del suo cre- 
dito verso il signor Paolo Toti , a niuno 
diceva esser, creditore del signor Galli , e 
dichiarava a molti essere stato pareggiato , 
e composto ogni pecuniario interesse tra loro; 
ne si contentava di dirlo , ma lo scriveva 
prima della sua fuga , e dopo la fuga sua 
pur neir esilio lo scriveva a persone impar- 
ziali accusando come falsa, e malevola la 
voce, che alcuni andavano diffondendo della 
complicità del signor Galli nel voto lasciato 
da lui nel Tesoro (i). 

Ma intanto sebbene, non senza contradi- 
zione del signor Toti però, il credito di 
Martini verso di lui si fosse ridotto nel mag- 
gio i83n asole L. 32,648. 6. («*) le angustie 
del Tesoriere non cessavan per questo . Es- 

(1) La prova di questo fatto incontrasi nel processo in- 
formativo da citarsi in appresso , ed esiste nel defensivo 
la prova della lettera del Martini del u4 ma gg'° »83a. 

(a) Proc. Inf. a c. fò. 
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sendo imminente la verificazione della cassa 
egli non parlava altrimenti di crediti ma 
da vasi a ordir raggiri, e menzogne per stor- 
nar la tempesta, che intorno a lui già an- 
dava in nero aspetto addensandosi . 

Il vuoto di cassa scuoprivasi di fatto, 
e giungeva a notizia di tutti nel 6 apri- 
le i832. La formale, ed autentica verifi- 
cazione della cassa face vasi nel 19 maggio 
consecutivo . Il 6 aprile squarciava il velo , 
il quale avea fin allora coperta una man- 
canza di L. i3c>j74o. 17. 2. 

Il Martini il quale ne* giorni precedenti 
al 6 aprile manifestava col proprio contegno 
la coscienza del vuoto , se ne mostrava nel- 
1' atto della scoperta sorpreso , atterrito : e 
gridando sforzavasi di apparir vittima di 
un orribile tradimento: col che non chia- 
mava traditori i conteggj , che teste avea 
fatti col signor Paolo Toti : ne chiamava tra- 
ditori i bilanci , che erano intervenuti in 
tempo non sospetto tra lui , e il signor Fran- 
cesco Galli sul passaggio di somme , e d'or- 
dini , ed abbuoni di pagamenti tra loro, seb- 
bene in seguito que* bilancj comparissero 
poi in sembianza di traditori, e di assassini 
negli atti (1). 

(1) Proc. Inf. a c. 29. Altri ne esibì al Giudice istrut- 
tore il Figlio del signor Galli: ov' è da notare, che si mo- 
strò in principio rcpugnanza a riceverli , e si strinsero 
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La popolare opinione sulla natura morale 
d' un fatto nata immediatamente dopo a che 
il fatto è giunto a notizia di tutti è quasi 
fatidica: un istinto di sagacità , e di retti- 
tudine sembra guidarla : ella nella storia de- 
gli avvenimenti umani si è sempre agli os- 
servatori imparziali, ed attenti presentata 
come squisito tatto e sincera espressione del 
vero. 

Un giudice in materia di gestione di de- 
naro competentissimo , interrogato non mol- 
to dopo allo scoperto vuoto di cassa sulle 
sue cause ( giacché allora ninno avea rivolta 
la mente al peculato del signor Galli ) sa- 
gacemente osservava come , ammesso che in 
un periodo di anni tre il moto del denaro 
pubblico dai pagatori alla cassa, e dalla cas- 
sa ai risquotitori erasi fatto pressoché sem- 
pre fitti vamente e per mezzo di fogli , e re- 
capiti destinati a supplirlo , non era difficile 
immaginare che piccoli errori in principio, 
susseguiti poi da altri piccoli errori in pro- 
gresso di tempo ne' conteggj e ne' calcoli 
del cassiere con quelli co' quali avea agito 
per mezzo di scritti recapiti avessero pro- 
dotto un error grande, e fatto nascere il 
vuoto : al quale errore doveansi aggiungere 

poi come larve dalle spoglie delle quali dovea sorgere 
(ben' altro che Angelica ) la Farfalla della complicità, se 
ci è permesso usare una frase del grande Alighieri . 
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i non pochi ai quali il Martini era stato 
tratto dalle sue improvide speculazioni (i) . 

La opinione pubblica qualificava il vuoto 
di cassa come infortunio di Francesco Mar- 
tini (2). Restava dopo lo scuoprimento del 
vuoto Francesco Martini in Lucca sicuro, 
tranquillo, godendo della sua libertà. In- 
teressava le obbligazioni del signor France- 
sco Galli per esso contratte, che gli venis- 
se domandato conto delle vere cause del 
vuoto. Il signor Francesco Galli sforzavasi 
di far conoscere la necessità del richiamo 
del cassiere a dar discarico alla giustizia 
d'una mancanza la quale comprometteva il 
suo patrimonio, e la giustizia restava ino- 
perosa , e in silenzio . 

Intanto il Martini a suo beli' agio , e con 
una lentezza, la quale faceva ricordare del 

Petrarchesco quadro 

1 

» Mutatesi il vecckica'el canuto , e bianco 
» Dal dolce loco ove ha sua età fornita 

abbandonava nel ao maggio la casa, e la 
patria : ritraevasi a Pisa ove per più giorni 
faceva stanza: a Livorno inoltra vasi , e di là 
coli' assistenza pietosa d' un suo affine cer- 

(1) Proc. Inf. a c. 24. 
(a) Proc. Inf. passim . 
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cava ( nè in ciò la fama è concorde ) in Cor- 
sica ospitale accoglienza , ed esilio . 

Ma se il cielo di Lucca era sereno , e non 
avea nè procelle , nè fulmini per il Marti- 
ni , oscuravasi di nera nube ad un tratto , 
e faceva piovere la propria collera sopra 
altre teste . Alla pietà per chi, meditando la 
fuga, svelava la sua delittuosa coscienza, suc- 
cedeva il rigore contro chi tranquillo restava 

» Sotto V usber'go del sentirsi pum. 

Alla non curanza di arrestar quella mano , 
che erasi tutto di nella pubblica cassa in- 
trodotta , succedeva un caldo zelo per ar- 
restar mani le quali d* altro debitrici non 
erano se non di scritti conteggj con il Mar- 
tini. Cosi davasi più che ai fatti alle scrit- 
te parole importanza , e sebbene il furto non 
si commetta scrivendo ma agendo, a chi a- 
vea agito lasciavasi la via aperta alla fuga, 
e si apparecchiava a chi avea scritto lo 
squallore del carcere : laonde la fuga del 
Martini sembrava essere stata quella de' Par- 
ti antichi i quali ferivano chi loro restava 
alle spalle (1). 

(i) £ nota quella sdolcinatura rimproverata al Racine 

h Vous partez 

b En vraie Reine de Parts ; en me percant le coeur 

v 3 
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Gravi erano le afflizioni che il verificato 
vuoto di cassa dovea cagionare nell' animo 
del signor Galli . Nella ipotesi ad esso più 
favorevole una lunga , e dispendiosa lite era 
un male inevitabil per lui. Non avea egli 
ancora consultati legali onde conoscere qual 
fosse la sua vera posizione relativamente al- 
la rilevazione, che aveva al signor Toti pro- 
messa. Ma la opinione della propria inno- 
cenza lo confortava . Quanto si mostrava in- 
clinato prima della divulgazione del vuoto 
a contribuire al ripiano per una parte on- 
de esimersi dalle molestie d' un lungo , e dis- 
pendioso civile giudizio, altrettanto fermo, 
ed irremovibile si mostrò nel negarsi ad ogni 
proposizione di contributo quando il vuoto 
fu divulgato , generosamente esprimendosi 
dover far la giustizia il suo corso, essere 
interessato il suo onore in quella ricerca so- 
lenne (i). 

Non è inverisimile , che questo contegno 
del sig. Galli anziché illuminare i suoi se- 
greti malevoli gli acciecasse fino al segno di 
suggerir loro il progetto d' applicargli la 
taccia di complice del Martini nel peculato. 

Vedremo in seguito come una riflessione 
semplice, ed ovvia bastava a persuader chic- 

(i) Vedasi la discussione dell' indizio sulle trattative 
della transazione . 
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chesia che il signor Galli come rilevatore 
del signor Toti avea ben altro interesse che 
quello di appropriarsi furtivamente i denari 
del pubblico . 

Ma T odio è passione sebbene d' indole 
raziocinativa , la più cieca tra le umane pas- 
sioni : T anima un fuoco lento bensì ma che 
aggiunge stimoli al cuore : un tristo desi- 
derio di nuocere la converte in tormento : 
e 1' accieca si che giunge fino ad ignorar 
di se stessa le cause (1). Il signor France- 
sco Galli, fornito di ristrette fortune nel 
nascere, elevatosi a condizione più agiata 
col mezzo il più legittimo, che il dritto di 
proprietà vantar possa , colla sua industria , 
e colla propria capacità : oggetto della sti- 
ma , e della fiducia de' proprj concittadini : 
fedele amministratore de* patrimonj privati: 
onorato di quella del suo governo , che egli 
servi in pubblici impieghi destinati a me- 
glio custodire, e dirigere il denaro pubbli- 
co , per il non interrotto corso di anni tren- 
tuno, nel 17 luglio i83a mentre sicuro, e 
tranquillo si stava nella sua villa di s. Mar- 
tino a Vignale è colpito con un mandato 
d' arresto come complice del delitto d' un 
che colla fuga erasi alla giustizia sottratto, 

(i) » Avdet stimulis , ferturquc nocendi 
11 Prodigus ignarus caussae . 

Claud. De Cons. Mani. v. 229. 
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e nel cuor della notte quasi si riputassero 
le tenebre , più che la luce convenienti a 
queir atto (j) 

Non è questo il luogo a dire come il si- 
gnor Galli venisse arrestato senza precedenti 
legittimi indizj : come il suo arresto gli sugge- 
risse a suo danno nell' animo della moltitu- 
dine , sempre inclinata a giudicar delle cose 
dalla corteccia , e dall' esito : sempre a mal 
pensare proclive (2): perocché gì' indizj di 
reità non nacquero contro esso dappoi se 
non da rumori sparsi malignamente nel pub- 
blico, e dal criterio che questi rumori a 
grado a grado formarono in menti volgari, 
de' cui concetti fecersi tesoro gli accusatori. 
Verrà a queste doglianze più opportuna sta- 
gione . La cura , che or chiede il tempo è 
di esporre il vero stato, i genuini termini 
della questione, che contro al signor Galli 
gli accusatori promuovono . 

Amici noi caldi , schietti , e sinceri della 
giustizia, leggendo le pagine della istruzione 
scritta della pretesa complicità di peculato 
del signor Galli , dovemmo gemere amara- 
mente sulle facili , e più spesso fatali aber- 
razioni dello spirito umano, e convincerci 

(1) Alludesi a quel tratto del Filippo deli' Alfieri 
Tenebre, o voi del chiaro dì più assai 
Convenienti 

(a) Lo notò anco a' suoi tempi il Boccaccio Giorn. io. 
nov. 5. 



della santità di quel detto, il quale avver- 
tiva i Giudici a cercare in ciò che erudisce 
lo spirito il più efficace , e sicuro contrav- 
veleno all'errore (i). Facil cosa, e gratuita 
è il sospetto (a) : più facile imaginato con- 
vertirlo in indizio: più facile ancora trovare 
air indizio in cose da lui disparate un ap- 
poggio: facilissimo il dirsi su questi dati 
convinto . 

Ma sopraggiunge la critica, questo irrecu- 
sabile, e severo giudice degli umani delirj: 
sopraggiungono le formule , che la esperien- 
za dei passato ne compilò nel dritto per la 
istruzione dell' avvenire ; ed allora torna la 
lor vera faccia alle cose, e la dissimulata 
sparisce (3) . 

Cosi operando non è la difesa del signor 
Galli ardua impresa , e difficile ; e questa via , 
e questi mezzi tentando, e a niun altro im- 
pulso , che a quello di nostra coscienza ce- 
dendo, noi siffatta impresa ordinatamente as- 
sumiamo . 

Gli accusatori col buon volere s' aitano ; 
la giustizia si pregia di bene intendere . e 
noi aspiriamo al nobile vanto di suoi pre- 
cursori, parti tamente, e pazientemente inda- 



(i) ii Eituli mi ni qui judicatis terram. 

(a) Cic. De nat. Deor. lib. i. c. a3. 

(3) b Vera redit facies: dissimulata perii. Ov. 
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I. Se esista negli atti la prova giuridica 
del colepo , o materiale del peculato. 

II. Se, questa prova esistendo, lo stato 
degli atti contro al preteso reo principale 
ammettesse una investigazione diretta a col- 
pire i pretesi suoi complici. 

III. Se il concetto della complicità nella 
ipolesi dell' accusa implichi per se medesimo 
manifeste contradizioni nel costruirsi. 

I V. Qual sia il critico, e giuridico peso dei 
pretesi indizj di complicità ammassati contro 
al signor Francesco Galli dalle cure fiscali . 

Son queste le quattro vie, che la giustizia 
ha da perlustrare con attenzione, e con di- 
ligenza per giungere alla meta del vero . Ma 
se l'accusato fosse stato mai scopo alla in- 
vidia , caderebbe in acconcio qui la preghie- 
ra , che il massimo degli Oratori faceva in 
simile causa a' suoi giudici , loro dicendo , 
che se in altri luoghi ha poco di consisten- 
za, e di forza il vero, deve essere imbecille 
la invidia ove giustizia si rende : domini ella 
pur nelle brighe , e nelle concioni : ne giu- 
dizj si prostri: trionfi nelle opinioni, e nelle 
cicalate degl' imperiti ; dagl' ingegni de' pru- 
denti ripudisi : abbia veementi i repentini 
suoi impeti ; frapposto uno spazio , conosciu- 
ta la causa , tremi , e vacilli come uomo de- 
crepito (i). 

(i) CAc. Orat. prò Chieni. cap. a. 
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ARTICOLO I. 

Del corpo, o materiale del Peculato 

Sacro , ed impreteribile è V obbligo , che 
la legge impone agli accusatori di articola- 
re con esattezza i fatti i quali intendono 
volgere contro di alcuno a delitto. Il parlar 
vago non è permesso in cosa di tanto mo- 
mento , ne con una sola assertiva proposi- 
zione non circostanziata di tempo , e di luo- 
go si può porre in dosso ad alcuno la sor- 
dida , ed obbrobriosa - veste di reo (i). 

Tre sono gli accusati nel presente pro- 
cesso: nè dall' atto d'accusa è dato com- 
prendere chi abbia la veste di reo princi- 
pale , e chi , di complice avendola, V abbia 
relativamente o all' uno , o all' altro degli 
accusati con lui . 

Del luogo non è da discorrere : perocché 
il furto si asserisce avvenuto a danno del 
Tesoro pubblico , ma il tempo , che relati- 
vamente ai tre accusati , e più specialmente 
rispetto alla complicità è della sostanza del- 
l' atto di accusa , rimane involto in una non 
ammissibile oscurità . 

Se la pretesa complicità del signor Fran- 
cesco Galli ha , come sembra , il suo princi- 

(i) L. 7. dig. de injuriis » Qui famosam actionem in- 
« tendit non debet vagari cum discrimine alienae existi- 
t raationis sed designare, et ccrtum spccialiter dicere n 
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pio dalla gestione del Martini convien to- 
gliere dalla sua causa gli avvenimenti del 
tempo anteriore qualunque esser possa il 
loro morale , o legale carattere nella lor re- 
lazione col peculato, e incominciar l'esa- 
me de' fatti che gli si obiettano dal 4 apri- 
le 18219. epoca nella quale la gestione di 
Martini ebbe il proprio cornine iamento di 
fatto . 

La provata non interessenza del signor 
Galli alla consegna della cassa dal vecchio 
al nuovo cassiere: la non meno provata 
ignoranza sua del vero stato delle cose in 
quella consegna : 1 in verisimile mostruoso , 
che egli consapevole del vero stato de' fatti 
si volesse costituire rilevatore d' un giovine 
il quale incominciava la sua gestione di 
nuovo tesoriere senza denaro, e correndo 
la fiducia del vecchio a di cui favore ap- 
punto la rilevazione si prometteva : persua- 
dono i più prevenuti , e i più schivi , che 
il punto di partenza della causa per lui è 
T epoca immediatamente posteriore all' atto 
inaugurale , che poneva il nuovo cassiere 
nel reale , ed attuale esercizio della sua 
carica . 

Le anteriori relazioni del signor Toti col 
Martini già suo commesso , e collaborate» 
nel Tesoro non e' interessano . Accusatori 
non siamo ne vogliamo esserlo . I soli fatti 

1 

/ 
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ci stanno a cuore , e la lor genuina storia 
vuol essere apertamente , e schiettamente 
narrata da noi . 

Il signor Galli è incolpato come compli- 
ce del Martini perchè come delinquente è 
il Martini incolpato . Ma niuno può esser 
reputato delinquente se il fallo, col quale 
si è reso tale . provato non sia . La prova 
dello speciale, come i criminalisti si espri- 
mono , senza quella dell' in genere è una 
specie di predicato senza soggetto, lo che 
le scuole di razionale filosofia non ammet- 
tono : onde e gli antichi oratori (i), e gli 
antichi e moderni giureconsulti (i) sensa- 

• ■ * 

(i) Cicer. Or. prò M. Coel. cap. 3. ■ Accusatio chimen 
» desiderai, rem ut definiat , hominem ut notet, argu- 
c mento probe t • teste confirmet. « 

(a) L.g. Dig. de obligat. , et action. L. i. a. Dig. ad 
S. C. Silan . D* Aguesseau Oeuv. voi. 4- pladoyer 5i. pag. 
44 1. » ivi ii La just ice peut elle instruire une accusa- 
« tion s* il n* y a point de crime? Quels seront les objets 
» de cctte proce'dure ? Quels accusés espére-t on de dé- 
• couvrir s' il est vrai era* il n' y ait point d' excés à ven- 
« ger? Pourquoi hasarder lemérairement une instruction 
i precipitèe , une instruction inutile, derisoire, absurde, 
9 dans le tems que 1" on peut s' eclaircir facilement de la 
n veritc' fondamentale , du point essenliel du fait le plus 
» prealable de tous les faits, c' est à-dire de V existence 
h du de'lit qui doit servir de base à toute 1* accusation . 
w Pourquoi courir après V ombre , dans le tems que I" on 
« peut saisir, arrèter le corps? Pourquoi negliger la ve- 

■ ri té pour chercher la figure , et pre'ferer un fantóme 

■ qui echappe à une reali té qui s' offre , qui se présente 
« u" elle mème aux yeux de la justice? m 
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l'obbligo di provare, che la somma esistesse 
innanzi di fatto nell' arca dalla quale si dice 
sottratta: la qual cosa oltre all' essere sug- 
gerita dal senso comune , il qual dice che 
dal nulla è impossibile trarre qualcosa, ella 
è anco voluta dalle regole di universale 
giurisprudenza , mostrando la pratica , e la 
consuetudine di giudicare con quale scru- 
polo è da giudici di primo ordine in mate- 
ria di peculato come di furto ponderata la 
prova della preesistenza del denaro pubbli- 
co, che si asserisce sottratto (1) . 

Riserbando a più opportuno luogo il dis- 
cutere sul carattere del denaro , che può es- 
sere materiale del peculato , perchè questo 
materiale sussista, il denaro deve essere pree- 
sistito per certo . 

Le difficoltà gravi in questo delitto per 
chi voglia scrupolosamente amministrar la 
giustizia, ne pensi , esser lecito in buona 
coscienza di punire i debiti come i delitti, 
nascono dal vario atteggiamento, che i se- 
gni rappresentativi de' valori assumono nel- 
la mente degli uomini. Il denaro è sempre 

(i) In cosa sì elementare un lungo treno di citazioni 
diviene inutile . Basti per tutte ì* autorità del già supremo 
Tribunale di Giustizia , nella sua decisione relativa al 
vuoto del Monte di Pisa del 1807. Giorn. 3o. num. 3i4-, 
nella qual decisione fu richiesta , valutata la prova della 
preesistenza legalmente conclusa . 
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il corpo , o materiale del peculato . Ma il de- 
naro è di sua natura soggetto ad essere an- 
noverato ora tra i corpi , ed ora tra le quan- 
tità ( j ) . Ciascuuo intende , che se i corpi 
si rubano perchè da luogo a luogo si muo- 
vono ciò non può essere delle quantità: ma 
spesso avviene ai giuristi come ai matema- 
tici suole avvenire, i quali ne' loro calcoli 
preoccupati delle quantità , dimenticano gli 
oggetti materiali ai quali esse si riferisco- v 
no . Che sarebbe mai d' un accusa di pecu- 
lato se ella , a guisa d' Orfeo , il quale cre- 
dendo di stringere il corpo d' Euridice ne 
strinse V ombra , che svaporossi . e si dile- 
guò (a), avesse sempre lavorato co' proprj 
calcoli sulle quantità credendo d' aver co- 
struito un lavoro su i corpi ? Ella non avreb- 
be certamente pregiudicato allo stato, il cui 
credito sarebbe sempre lo stesso , ma come 
ad Orfeo che scese inutilmente all' inferno 
converrebbe chiederle conto del tempo inu- 
tilmente perduto . 

Passava nel 3 aprile 1829 la cassa dalle 
mani del vecchio tesoriere a quelle del nuo- 
vo. Ma come questa frase consecrataa quel- 

/ 

(1) Tliomasius Dissert. de rer. differ. intuito juris 
Germ. eie. $. 3^. 

(a) Virgil. Georg, lib. 4- v. fòG., ibique Servius v. 
5ao. , Higiti. Fab. 14. v. zfy., Claud. In praef. ad lib. a. 
De rapi . Proserp. 
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la operazione dall'uso (1) non significava, 
ne poteva significare che il vecchio cassiere 
avesse posto sulle spalle del nuovo come 
Anchise su quelle di Enea, e come il mon- 
do su quelle d* Atlante il robusto legno (i) 
ond' era la cassa materialmente formata : co- 
sì la frase non significava nemmeno ohe il 
vecchio cassiere avesse passato effettivamen- 
te nelle mani del nuovo il suo contenuto , 
o il denaro come specie o corpo: perchè seb- 
bene in retorica si ammetta il tropo desti- 
nato ad esprimere il continente per il con - 
tenuto non sembra giusto , che gli uomini 
possano elsser mandati in galera dalla re- 
torica . 

Il processo verbale del 3 aprile 1829, con- 
tenente 1' autentica prova del passaggio della 
cassa dal vecchio ai nuovo cassiere, esprime 
la vista ma di che ? di somme numeriche . 
Apparisce da quell'atto essere stata vista e 
verificata la somma di L. 649,874. *4- 7- ara ~ 
montare della percezione del vecchio cassie- 
re: essere stata vista e verificata la somma 
di L. 477-9^9- 8. 10. ammontare delle spese 
sodisfatte dal vecchio cassiere: essere stato 

(1) Ella è usata come tale dal processo verbale del 3 
aprile 1829. 11 col quale si ordina il passaggio, e conse- 
gna della cassa ec. « . 

(a) Robusto cioè di rovere , o quercia: onde quel tratto 
d' Orazio : 

n UH robur et aes triplex 
u Circa pectus erat . 
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visto , e verificato resultare essere il resto di 
cassa in L. 171,885. 5. 9: essere stata vista, 
e verificata una somma di L. 73,692. 1. 4- 
ammontare di partite in credito del vecchio 
cassiere medesimo , ed a lui conteggiate in 
conto di resto di cassa : essere stato visto , 
e verificato resultare » ivi » contante effet- 
tivo in L. 98,193. 4* 3- " 

Ma veder risultare da un conteggio un 
contante effettivo di L. 98,193. 4- 5. non 
è materialmente vederlo, maneggiarlo, nu- 
merarlo , e da una ad altra mano passarlo . 

Quel contante effettivo fu là come ele- 
mento di tutto il conleggio: come quantità, 
calcolabile , non già come corpo palpabile , 
e ciò tanto è vero , che lo stesso conteggio 
il dimostra: perocché designando esso il con- 
tante effettivo coli' intero suo compimento 
in una frazione di denari nove , come la par- 
tita dell' incasso dava il compimento nella 
frazione di denari sette, non può esservi u- 
mano intelletto il qual non intenda che quel- 
le frazioni , avendo esistenza per il denaro 
considerato come quantità , aver non la pos- 
sono nel denaro considerato come corpo , 
o specie: perocché non vi ha moneta al mon- 
do la quale abbia il valore o di nove , o di 
sette denari di lira (j). 

(i) Fu una causa celebre di preteso Furto, che venne 
decisa dalla Regia Ruota Criminale di Firenze nel il. ago- 
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Continua il processo verbale a parlar di 
consegne di carte, documenti, recapiti fatte 
dal vecchio al nuovo cassiere , e soggiunge 
un' ordine dato a questi dal signore Ispet- 
tore delle pubbliche casse » ivi » di prele- 
» vare dal numerario come sopra ricevuto la 
>j somma di L. 63,4*2. 14. 10. » per erogarsi 
in cosa, di cui qui non rileva discorrere. 
Ma la frase come sopra relativa al contante 
effettivo mostra ad evidenza che questo effet- 
tivo era nominale e non reale: che come 
elemento della già conteggiata somma esso 
altro se non conteggiata somma non era : 
e che la non realizzabil frazione, lo mostra- 
va , come un' individuo della stessa famiglia 
delle due partite dell' incasso , e della spesa 
del vecchio cassiere , le quali non potevano 
essere viste, e verificate se non in numeri. 

Da più esatti , e più ponderati conteggj 
venne in seguito a risultare , che il vecchio 
cassiere dovesse passare materialmente al nuo- 
vo altra somma di L. 69,820. 6. 1 1 . la quale 

sto contro l' accasa , e per la innocenza dell' accusato 
principalmente per essersi voluto concluder la prova della 
preesistenza col solo mezzo delle scritture: ove fu valutato, 
che presentando esse frazioni di denari , che non hanno 
entità metallica , tutte le somme dovessero da questo dato 
considerarsi per tali per la regola , che la parte non può 
esser diversa dal tutto . Text. in leg. quae de tota 76. 
Dig. de reivind., Rot. Florentin. inter recollect. in The- 
saur. Ombros. voi. 8. dee. aa. num. 8. 
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aumentava il resto di cassa da consegnarsi 
al nuovo fino a L. i68,oi3. u. 4- 

Quelle due somme 1' una di L. g8,ig3. 
4- 5. l'altra di L. 69,820. 6. 11. erano le 
prove storiche, e numeriche nel tempo istes- 
so non di quel che esisteva in cassa nel 4- 
aprile 1829 , ma di quel che era venuto 
di effettivo alla cassa, o per via di regolari 
mandati , o senza regolari mandati innanzi 
a queir epoca . Cosi il processo verbale, di 
nuli' altro parlando se non di vista, e con- 
fronto di somme, stabiliva benissimo il quan- 
titativo del debito dei vecchio cassiere verso 
del nuovo ma non provava , che il quanti- 
tativo in effettivo contante esistesse in cassa: 
era riscontro di ciò che all' incominciare del- 
la nuova gestione doveva preesistere in con- 
tante effettivo, ma non era riscontro del- 
l' attuale , e materiale preesistenza di quel 
contante : fatto capitalissimo , e pietra ango- 
lare del corpo del peculato (1) . 

Esistevano in contante effettivo L. 1 8,46*4- 
i5 » in una cassa a mano del Martini al- 

(1) Così la qui sopra lodata decisione della R. Ruota 
Criminale di Firenze del ai agosto 1827. in proposito 
de' risultati delle scritture « ivi •» soltanto dicono che 
m (il denaro) doveva esistere al tempo della supposta 
u mancanza, ed in tale stalo di cose la preesistenza, per 
h dirla verificata , ha bisogno de' più rigorosi , e positivi 
« riscontri b . 
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lorchè agiva per incombenza, ed a comodo 
del signor Toti (j), ma altro di contante 
effettivo olire quella somma non vi era . 

Il processo verbale del 19 maggio i83a 
verificò nella cassa del Tesoro una mancanza 
di L. i3o,74o. 17. 2. somma visibilmente 
minore di L. 168.01 3. 11. 4» rappresenta- 
tiva di ciò che in effettivo contante doveva 
esistere nel 3 aprile 1829 e non esisteva 
di fatto ; onde , facendo il confronto di quel 
che non era in cassa nel 19 maggio i83a 
con quel che non vi era , o non è provato 
che fosse nel 3 aprile 1829, non solo non 
esiste materiale , o corpo di peculato , ma le 
condizioni del tesoro scorgonsi material- 
mente migliorate dall' una all' altra epoca di 
L. 37,272. 14. 2. Se nel 3 aprile 1829 esiste- 
vano in effettivo contante L. 18.46*4. i5. esi- 
steva in contante effettivo nel 19 maggio 
i832 la somma di L. 39,626. 3. (2), e anco 
in questo riguardo le condizioni del tesoro 
erano dalla una all' altra epoca migliorate 
anziché deteriorate. 

Non sembri già questo una derisione , o 
uno scherzo. Si apre qui una discussione 
tutta giuridica onde legalmente determinare 
se, non uomini del volgo , ai quali non fu 

(1) Proc. Inf. a c. 26. 

(2) Proc. verb. di verificazione di detto giorno . 

4 
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mai proposito nostro dirigere la parola : non 
uomini che prendono sulla scorta d' una più, 
o meno probabil coscienza all' ingrosso le 
cose, ai quali le questioni di dritto poco 
convengono : non uomini acciecati da pre- 
concepite opinioni , ai quali il ragionamento 
è si io a dolce a chi non ode : ma Giudici eru- 
diti come Cicerone gli dipingeva , agli studj 
della giustizia (i), ed educati, come i Giu- 
reconsulti Romani gli dichiaravano, alla ci- 
vile sapienza (2) possano a norma de* prin- 
cipj del sacro lor ministero ravvisare , e de- 
cidere se corpo, o materiale di peculato nel 
presente caso sussista . 

La discussione di questo punto non vol- 
ge alla difesa del nostro cliente, che biso- 
gno non ne ha , chiara essendo per altri lati 
la sua innocenza , ma volge allo scopo di 
meglio, e più fortemente delineare il vero 
carattere , il vero spirito di questa causa , e 
mostrare d' onde , e come sorsero gli equi- 
voci di dritto , e di fatto i quali fecero in- 
gombro al raggio di luce, che poteva per- 
cuotere la sua vera faccia . 

Parleremo , o resteremo in silenzio? Nar- 
reremo noi, come un decreto del i5 de- 
cembre i83*2 pronunziò, doversi il vecchio 

(1) De Repub. lib. 2. $. 42. 

(2) L. 5. J. 5. dig. de extraord. criminib. 
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cassiere porre fuori di causa, esimere dal- 
l'accusa il suo capo? E lode pur fosse a 
quell'atto: e benedicessero le mille bocche 
il suo titolo : se considerando esso il nuovo 
cassiere latitante, fuggente, come l'unico 
reo , avesse compartita la propria indulgenza 
anco al cliente nostro ! Ma no : il vecchio 
cassiere , al quale noi quiete , ed assoluzione 
imploriamo : sulla illibatezza del quale niun 
ombra sorge per noi : il vecchio cassiere , il 
quale consegnava numeri, e documenti in 
vece di denaro effettivo ( ed avrà avuti i suoi 
titoli, e le sue buone ragioni per farlo, e il 
farlo ebbe il suggello de' rappresentanti le- 
gittimi della R. Finanza ) non avea che far 
colla cassa, e vi avea che fare il signor Fran- 
cesco Galli inconsapevole della consegna , 
del passaggio , del conteggio , o della nume- 
razione , e di tutta quella bisogna ! 

Or quali erano i fondamenti su i quali 
quella , come a noi sembra, troppo parziale 
dichiarazione si pronunziava? Le contradi- 
zioni , e le finzioni di dritto . 

Elle erano le contradizioni perchè talvol- 
ta le finzioni del dritto obbligavano a con- 
siderare le somme come effettivamente nu- 
merate, e sborsate dal vecchio al nuovo 
cassiere: talvolta queste somme erano sem- 
pre nelle mani del vecchio cassiere con giu- 
sto titolo di ritenerle a propria cautela. 
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Elle erano le finzioni di dritto , le quali 
acquistavano nella mente del decreto tanta 
efficacia da far presumere vero ciò che il 
processo verbale esprimeva , e da far dire a 
queir alto quello che in realtà non diceva . 
Questo discorso era tutto fantastico : simile 
alla luce del Tabor che i veggenti del monte 
Athos , memore sempre della pazza frusta di 
Serse , scorgevano sulla punta del loro naso . 
Non era il processo verbale di passaggio del- 
la cassa dal vecchio al nuovo cassiere un at- 
to autentico perchè ad esso testimonj non 
intervennero : quel verbale non aveva pur 
motto della numerazione . 

E fosse pure il processo verbale un au- 
tentico atto: avesse pure litteralmente espres- 
sa la materiale esistenza delle monete, e la 
lor numerazione effettiva dal vecchio al nuo- 
vo cassiere . Quando quel medesimo signore 
Ispettore delle pubbliche casse, che lo avea 
compilato, divenuto testimone negli atti, 
dichiarava in omaggio del vero non essersi 
veduta moneta, non essersi fatta contazio- 
ne, o sborso di sorta alcuna, (i) con qual 
giurisprudenza potevasi sostenere , non do- 

(i) Proc. Inf. a c. a5. Il suo deposto non può essere 
più preciso di quel che è n ivi u Mi rammento, che non 
« fu operata la materiale numerazione in contante , che 
w avrebbe dovuto passare nelle mani del prefato signor 
n Martini etc. » 
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versi i deposti de' testimonj ammettere con- 
tro Ja fede dell' atto autentico : a tanto ef- 
fetto essere necessaria la querela di falsità ? 
E chi chiedeva 1' ammissione de' testimonj se 
non il Fisco? E dopo averli ammessi , e sen- 
titi li rigettava come Saturno . il quale pro- 
creava i figli, e gli divorava di poi. E chi ac- 
coglieva la prova della non numerazione del 
denaro se non il Fisco? E dopo aver egli me- 
desimo fabbricata questa prova la rigettava 
poi come falsa finche falso non fosse stato 
provato il processo verbale come quella ce- 
lebre Maga che allettava i cavalieri alla ospi- 
talità, e accoltigli nel suo castello gì' im- 
prigionava quasi ribaldi (1). Ma che rilevava 
nel processo verbale il suo carattere di atto 
autentico nel giudizio penale? Non era da 
opporsi al Martini perchè firmandolo, se pen- 
sò far cosa grata all' amico suo signor Toti 
non pensò cerio porre le basi d' una accusa 
d'infamante delitto contro di se: ne un atto 
posto in essere ad un oggetto può essere 
fatto valere ad oggetto diverso (a) . Non era 
da opporsi a chicchessia perchè, dovendolo 
il compilatore ratificare nel giudizio penale, 
senza di che sarebbe slato ozioso foglio, ed 

(i) Tasso Gerusalemme liberata cani. VI. 

(a) Surd. Cons. 3u. num. 67., cons. 35i. num. 6a. , 
cons. 4a5. num. ai. , Rota in Romana seu Anagnina Cam 
biorum 11 decembris 1606. cor. Decano num. i5. 
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inutile , r atto dovea ricevere la sua forza 
provante non dal suo li t ferale contesto , ma 
da ciò che il compilatore , divenuto testi- 
mone, avrebbe detto del vero suo conte- 
nuto (i). 

Ma sorse fra i Giudici un* anima giusta , 
generosa, e gentile, per opra della quale un 
nuovo decreto del 17 decembre i83a con- 
cesse al precedente due soli giorni di vita . 

Per lo chè riuscirebbe ormai inutil fatica 
l'andare qua e là spigolando per il pro- 
cesso le prove , le quali stabiliscono lo inop- 
pugnabile fatto , che il nuovo cassiere noni 
ebbe se non numeri , e carte dal vecchio (a). 

(1) Jo. Ernest, a Globig Censura rei judieialis Euro- 
pae etc. part. 2. pag. 81. « ivi ■ De public is quidem 
n instrumentis non ubique obtinent discrimina , ex ipsa 
n varia personarnm pnblicarum fide repetenda , judicem 
n de suo sensu vel facto testificantem , plcnam non fa- 
» cere fidem , sed testis instar esse . Quapropter duobus 
« judicibus , vel actuario assistente judici , ad testimo- 
h nium tale opus est, ususque conlrarius , ruri passim io- 
li valescens , improbandus. Primum locum tenent scriptu- 
m rae , in tribunali , abi producuntur , confectae , vel re- 
ti cognitae: non idem omnino valor est earum , quae for- 
ti mam suam in aliis acceperunt judiciis, nisi idem scri- 
n pti auctor | rem ita se liabere , iterato competenti ju- 
« dici testificctur . Etsi enim autbenticum id esse seri- 
h ptum fortissima sit praesuraptio , refert tamen originem 
11 et valorem ejns extra omnem dubitationem poni , nbi 
11 de re inaestimabili agitur, vel de aestìmatione fa età ca- 
li veri nequeat n . 

(2) Processo Inf. a c. 6. 19. i5. 22. t. 26. 44 60. 100. 
/. 1 19. 1 58. 169. t. 
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Ma udiam dirci dagli accusatori , essere 
dappoi venuto denaro alla cassa : essersi fat- 
te dal nuovo cassiere le riscossioni dal 3 
aprile 1829 fino al 19 maggio i83a , ed es- 
sersi potuto nel risultato di queste riscos- 
sioni verificare il materiale del peculato nel- 
la mancata somma di L. i3o,74o. 17. 2. 
alla quale posizione rispondiamo noi col fat- 
to , e col dritto . 

È un fatto , la di cui prova è stabilita da 
tutte le pagine del processo , e sul quale 
dovremo far noi frequente ritorno , essersi 
il Martini fin dai primi giorni della sua ge- 
stione trovato mancante di denaro per so- 
disfare ai mandati della Finanza sulla sua 
cassa: aver lui avuto ricorso agli amministra- 
tori delle casse pubbliche perchè gli antici- 
passero pagamenti senza regolare mandato : 
aver accusato fin da queir epoca come vera, 
e sola causa delle strettezze del Tesoro il 
non aver ricevute dal vecchio cassiere le 
somme , che dovevano essere a lui nell' as- 
sunzione della carica consegnate . 

La esistenza inoppugnabile di questo fat- 
to involve , e coarta la prova dell' altro che 
le somme o per regolari mandali , o senza 
regolare mandato riscosse dal tesoriere in 
tempo della sua gestione fossero immedia- 
tamente erogate da lui in sodisfazione de' man- 
dati di pagamento ? che la Finanza gli tras- 
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metteva: sicché non potessero restare pur 
un momento in cassa a comodo della pro- 
va del materiale del peculato : tornando in 
ogni sua fase a mostrarsi sempre il debito 
del vecchio tesoriere colla cassa in L. i68,oi3. 
il qual debito, escludendo per necessità la 
effettiva realtà del contante, formava un vuo- 
to col quale la prova della preesistenza non 
era altrimenti più compatibile . 

È questo lo stato del fatto. La questio- 
ne di dritto concerne tutta i pagamenti , 
che il vecchio cassiere , divenuto privato in- 
dividuo, ha dovuto fare posteriormente in 
conto del suo debito al nuovo, onde de- 
terminare se i contanti , co' quali questi pa- 
gamenti si fecero, potessero o no divenir cor- 
po , e materia di peculato . 

Or qui incomincia penosa impresa per noi, 
trovandoci ridotti da dura inesorabile ne- 
cessittà alla condizione di colui il quale 
spese il tempo , e la vita in combattere enti 
immaginar] , e fantasime (i). 

E che altro se non enti immaginarj , e fan- 
tasime furono quelle incessanti, e insistenti 
cure che si diressero a concludere , o scon- 
eludere la prova de' conteggj , de' pareggj , 
de' calcoli, degli appunti informi, degli scar- 
tabelli , e delle private scritture relative al 

(3) Vedasi il romanzo del celebre Spagnolo Cervantes. 
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debito, e credito respettivo del sig. Toti, e 
di Francesco Martini ? Quasi al duro , e ter- 
ribile effetto d' intitolare un uomo complice 
d' un vuoto di cassa la prova del materia- 
le potesse dipendere dall' essere, o non es- 
ser passata una somma o maggiore, o minore, 
o cospicua , o impercettibile da una mano 
privata all' altra : dall' esserne stato , o non 
stato preso ricordo : dall' aver voluto 1' uno 
all' altro privato individuo far donazione, 
e rilascio o a titolo di obbligazione , o à 
titolo di liberazione d'una somma di denaro 
qualunque. 

Il materiale de' fatti niente rileva , essen- 
do le umane cose un gran moto produtto- 
re di fatti , i quali possono più , o meno ris- 
vegliar la curiosità , muover le risa a un 
Democrito , o muover le lacrime ad un Era- 
clito. Nelle questioni giuridiche ciò che ri- 
leva ne' fatti è il vedere se essi abbiano , o 
non abbiano la qualità , che la legge ha pre- 
concepita per applicarvisi . Dal che avviene, 
che un processo animato da questo princi- 
pio ristringe in poche pagine ciò che un 
altro animato da principio diverso distem- 
pra in molte, rinnuovando l'esempio di quel- 
r Alberto, il quale ebbe il titolo di gran- 
de dal volume delle opere che messe a stampa. 

La qualità che la legge esige nel denaro 
perchè possa essere corpo del peculato è che 
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esso sia pubblico , pertinente al Principe, o 
all' amministrazione pubblica equiparata dal 
Principe a quella che dall' autorità sua di- 
rettamente dipende . I Giureconsulti Roma- 
ni, oracoli della giustizia, e del dritto, furo- 
no sì scrupolosi in questo principio come 
costituente il vero carattere del delitto , che 
a stento ammessero il denaro delle città pro- 
vinciali a goder del carattere di quello del- 
la città capitale (1). Ne fu già come ad al- 
cuni piacque pensare V antica gloria della 
sacra città che come pregiudizio o religioso, 
o politico a ciò gli determinasse (2): fu T in- 
dole dell' azione che essi dovettero giudica- 
re come delitto. Conciossiachè V arcario , o 
questore, condotto dalle sue giornaliere abi- 
tudini a considerarsi come amministratore 
de* denari riscossi, e pagati da lui, e quin- 
di a ravvisarli in un modo non differente 
da quello col quale è da lui amministrato 
il suo denaro privato , se da queste abitu- 
dini è poco a poco condotto a considerar 
quasi suo il denaro pubblico , che egli ma- 

(1) L. 16. dig. de verb. signi fìcat. , /. 12. 5- ult.dig.de 
publican. et vectigalib., Donell. ad d. I. 19. de verb. si- 
gnif. Il denaro del municipio fu in seguito equiparato al 
pubblico . L. 4- $• ult. dig. ad leg. Juliam pecul. Alciat. 
Lib. 1. disput. cap. 3. 

(3) ti' Illustre Auditore Stradetti nel suo voto nella 
causa del peculato nel Monte di Pisa al $. Senzachè mi 
faccia amarezza , etc. 



neggia , ed a valersene per le sue private 
necessità, manca nel suo operato quella o- 
scura , e turpe coscienza di male operare , la 
quale è il carattere distintivo del furto (i). 
Laonde quegli insigni precettori del giu- 
sto vollero che la qualità del denaro nella 
opinione dell' arcario, o questore fosse sì 
alta , e si sacra da opporre una salutar re- 
sistenza al pericolo , che le abitudini del 
maneggiarlo lo potessero lentamente spin- 
gere a considerarlo come cosa promiscua col 
suo. Dal che nacque poi quella sottile ma 
pure aurea , e vera distinzione dell' arcario 
debitore di specie e dell' arcario debitore di 
quantità, essendo stato il primo non il se- 
condo passibile dell' accusa del peculato , 
in quanto nel primo caso era nel denaro 
ravvisabile la qualità di pubblico , e nel se- 
condo non lo era : perocché la traslazione 
^lel dominio della specie nell' individuo, seb- 
bene rivestito di pubblica carica, lo costi- 
tuiva un privato debitor dello stato. 

È ben vero che l'art. 169 del codice penale 
avente vigore nel Ducato di Lucca mette alla 
pari i denari privati co' pubblici come cor- 
po , o materiale del peculato : ma una sana , 
ed attenta critica è in grado di stabilire co- 

(1) L. 10. dig. de veri, significat. Gloss. marg. adi. ai. 
5. 1 . dig. de furtis . 



6o 

me quella legge ha voluto bensì con quella 
nuova disposizione chiarire un dubbio , che 
la legge comune faceva nascere, ma non di- 
partirsi dai suo disposto, lo che nella inter- 
petrazione degli statuti non è dato presu- 
mere (1) . 

L antica giurisprudenza Francese sul pe- 
culato, il cui rigore eccessivo si volle miti- 
gare colla nuova legge (a) , non ammetteva 
a formar materiale del delitto il denaro pri- 
vato (3). I motivi di queir articolo esposti 
dall' Orator del Governo omettono la men- 
zione de' danari privati, e parlano unicamen- 
te de' pubblici (4). Dall' altro lato V articolo 
esprime il carattere , che aver debbono i 
denari privati ond' essere materiale del pe- 
culato , il qual carattere consiste nell' essere 
all' arcario , o questore consegnati a titolo 
della sua carica. Questo carattere impresso 
dalla legge al privato denaro mostra assai 
chiaramente, che il legislatore colla sua nuo- 

(i) L. a. cod. de noxal. act. , Cravett. Cons. a5o,. num. 
3., Sacr. Rot. Roman, in Recent. part. a. decis. 46i, 
num. :\ 

(a) Thorillon Idées sur les loix crimin. voi. % . pag. 171. 

(3) Muyart de Vouglaus Les Loix crimin. de Franco , 
etc. liv. 3. tit. a. $. XII. Art. a. 

(4) Molifs du liv. 3. tit. t. chap. 3, présentés par 
MM. Les Comles beblieb, Corsini, e pelet, etc. » ivi «. 
11 Et il a pani convenable d' appliquer aussi cetle peine 
11 aux soustractions des ddniers pubmcs commises par les 
11 personnes charge'es de Icur pcrception u . 



Diqitized by GooqI 



6i 

va disposizione ha voluto toglier di mezzo 
le questioni , che ai termini del dritto co- 
mune taci varisi, distinguendo il denaro dal 
privato all' arcario , o questore numerato 
bensì , ma non ancor da lui incorporato al 
denaro pubblico colla immissione , e colla 
commistione nella pubblica cassa, e il denaro 
numerato dal privato , e dall' arcario incor- 
porato col pubblico, dicendosi privato quello, 
e pubblico questo (1). 

Ma perchè la legge ha equiparato come 
material del delitto al pubblico il privato 
denaro non è da credere che quello , che 
1' arcario o nelle stanze al suo uffizio asse- 
gnate , o in sua casa ritiene nella sua rap- 
presentanza privata possa essere corpo , e 
material del delitto . essendo follìa manifesta 
il pensare che possa il furto cader sulla cosa, 
che è propria (2) . 

Esposti i principj in cosa di tanto mo- 
mento, inoltriamoci alla giuridica non cer- 

» * 

(1) Vod ansi i dottori al Testo nella L. defensionis cocl. 
de jure Fisci , tra i quali Menoch. De arbitrar, cap. 6. 
cent. 6. cap. 586. num. li., Caepoll. Cons. crimin. 39. 
num. 3i., Curt. Cons. 19. num. 16., Capic. Latr. Conc. 33. 
num. 3i., Decian. Tract. crimin. lib. 8. cap. 3o. num. 6. 
De Angelis De delict. pari. E, cap. 96. num. 14., e la 
Toscana decisione de* signori Soprassindaci del 14. ago- 
sto 1702. nella causa contro Alessandro Lanzi , $. il de- 
litto di vero peculato etc. 

(2) demani De Jur. crimin. lib. 2. cap. 7. art. i.f. 5. 
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vello tica spiegazione de* fatti onde stabilire 
se il preteso peculato nel caso presente ab- 
bia potuto avere il suo corpo dalle dispun- 
zioni dei conti tra il sig. Toti , e il Martini 
in dipendenza delle L. i68,oi5. li. 4- cne 
nel 5 aprile 1829 doveano esser nel Tesoro, 
e non vi erano . 

Quante cose , e quanto varie tra loro nar- 
rò la fama ! La voce corse , e più , e più 
testimonj ne parlano (1), avere il sig. Toti 
nell'anno 1829 nella occasione della conse- 
gna della cassa al nuovo tesoriere consegna- 
ta a lui una scritta dichiarazione colla quale 
confessavasi suo debitore per resto di am- 
ministrazione di L. 98,193. 4- 5- somma che 
nel processo verbale del 3 aprile 1829 ap- 
pariva notata colla leggenda contanti effettivi. 
Continuava a dir quella voce , che a quella 
primitiva dichiarazione erane stata sostituita 
nel i5 gennajo i83o una nuova, nella quale 
il titolo dei debito del signor Toti veniva 
cambiato: spogliandosi egli in essa della ve- 
ste di cassier responsabile , non ravvisando 
più nel Martini quella di cassiere a lui suc- 
ceduto, e riconoscendosi suo debitore pri- 
vato somma di L. 94?4 2 7 Alcuni testi - 
monj la prima dichiarazione videro co' pro- 



(1) Proc. Iaf. a c. 27. c 27. l. e altrove. 
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prj occhj (i): se ne perderono però in pro- 
gresso di tempo affatto le tracce; ed esiste 
negli atti la sola dichiarazione del i5 gen- 
najo i83o. 

Ma sia di quelle dichiarazioni, delle lo- 
ro vicende , o del lor tenore ciò che esser 
vuoisi . Nelle cose che hanno come una par- 
tita di dubito il lor principio , e il lor fine 
sempre al principio dee aversi considerazio- 
ne (2) e il principio della pecuniaria pen- 
denza tra il signor Toti, e il Martini è in 
quanto avvenne tra loro nel 3 aprile 1829 
giorno del passaggio della gestione del Te- 
9 soro dalla mano dell' uno a quella dell' al- 
tro, e quanto tra loro avvenne in quel gior- 
no , ed in quella occasione è registrato nel 
processo, di cui è inoppugnabil la fede . 

Or avvenne in quel giorno che verifica- 
tasi in L. 98,193. 4- 5- aumentate poi da al- 
tre L. 69,820. 6. 1 1 , e cos'i in Tj. 168,01 3. 11.4. 
la somma che il vecchio cassiere doveva pas- 
sare alla consegna , e custodia del nuovo: 
sostituendosi al primo il signor Toti, e al 
secondo il Martini , 1' un disse all' altro , e 
1' altro ali' uno che per la contazione , e con- 
segna effettiva del numerario se la sarebbe- 

(1) Proc. Inf. a c. 27. t. 

(a) L. Quid ergo, et ibi Gloss. I. dig. de his qui no- 
tantur infamia , Gloss. peti, in L. minoribus cod. de his 
quib. ut indign. auf- 
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ro intesa tra loro (i) . Intendersela tra loro 
non era agire come persone pubbliche : non 
era agire come rappresentanti uno la vecchia 
gestione, V altro la nuova : non era agire co- 
me membri , ed organi della R. Finanza , la 
quale guardi Dio se dovesse sussistere sul- 
F intendersela tra due individui privati tra 
loro . 

Il denaro, che non vi era, non poteva 
subir metamorfosi, ma la subì bene il ti- 
tolo , con cui il denaro , che allo r non era 
poteva apparire di poi , e passare dalle mani 
del sig. Toti a quelle di Francesco Martini . 
Siccome Y essersela eglino intesa tra loro 
come privati sulla numerazione effettiva di 
L. 168,01 3. 11. 4- aveva operato V effetto 
giuridico, che al contante il quale non esi- 
steva era succeduto il debito di colui che 
doveva in quella circostanza rappresentarlo , 
il debito era del signor Toti nella sua pri- 
vata rappresentanza , e il credito era del 
Martini parimente nella sua rappresentanza 
privata. 

Ne per distruggere questa giuridica po- 
sizione di cose gioverebbe opporre che , es- 
sendosi sostituito al contante il debito, come 
era pubblico il primo cosi abbia a conside- 
rarsi tale il secondo: di guisa che il Martini 

(3) Proc. inf. a c. 55. 
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rappresentasse la R. Finanza sempre all' ef- 
fetto che il denaro a lui in conto del pro- 
prio debito pagato dal signor Toti dovesse 
come pubblico considerarsi. Oltreché, se V in- 
genere , e il material de' delitti si potesse co- 
struire colle sottigliezze del dritto , le quali 
tanto più crescono, e abondano quanto più 
sono acuti gì' ingegni degli uomini, non vi 
sarebbe più al mondo sicurezza privata, è 
osservabile che questo sottil raziocinio parte 
da falso dato: conciossiachè un denaro che 
non esiste non può essere ne privato , nè 
pubblico : è nulla ; e de' non enti non è rin- 
tracciabile il dritto (j). 

Il debito del signor Toti desume il suo 
titolo dal modo con cui egli lo creò, e lo 
riconobbe , e dal modo con cui lo riconob- 



be la persona a favor della quale prendeva 
vita, e poiché, per le cose avvertite qui so- 
pra, in faccia alla R. Finanza vi furon nu- 
meri indicativi di ciò che esister doveva, e 
nulla di esistente vi fu : poiché la R. Finan- 
za non accettò nè poteva accettare dal si- 
gnor Toti invece del contante la dichiara- 
zione del debito : poiché il debito dal signor 
Toti fu privatamente a favor del Martini 
riconosciuto, e dal Martini privatamente ac- 



(i) L. ejus qui in provincia dig. si certuni pelai. , Sa- 
cr. Rot. Roman, in Recent. part. a. decis. 228. num. 1. 

5 
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cettato, è legalmente impossibile riconoscere 
in quel debito carattere, o traccia di pub- 
blico , e di non ravvisarvi V indubitato carat- 
tere di privato fra que' due privati indi- 
vidui • 

Si dirà che la Finanza non poteva rico- 
noscere questo stato di cose , e che al dritto 
pubblico che V assiste, co* patti de' privati non 
può essere derogato (i). Noi non vogliamo 
( e altra volta il dicemmo ) discuter qui 
qual dritto avesse la R. Finanza a dar mi- 
glior sistema alla consegna del Tesoro che 
doveva fare il vecchio al nuovo cassiere. 
Noi consideriamo, e dobbiamo considerare 

* 

(i) L. no. dig. de reg. jur. Non interessa il signor 
Galli il discutere se questa massima , di cui si riscontra- 
no le tracce negli atti di questa causa sia o non sia al 
caso applicabile. Ma noi crediamo che nò, perchè la mas- 
sima ha una limitazione allorché il Principe , assoluto 
Monarca , e quindi compendio vivente del dritto pubbli- 
co della città , conosce la deroga a quanto i pubblici re- 
golamenti prescrivono , e non vi si oppone . Or che iL 
Principe sapesse il contegno tenuto da due individui , 
1' uno stato , 1' altro per esser cassiere in quantochè gli 
Uffiziali di Finanza lo approvarono è stabilito dalla 
massima , che la scienza , e la tolleranza degli Uffiziali. 
incaricati della cura di tale, o tale altro ramo d'ammini- 
strazione pubblica , basta a stabilire la scienza nel Prin- 
cipe . Bartol. in L. si publicanus 5. vectigalibus dig. de 
public, u ivi 1 Scientia officialium Principis ad quos il- 
» lius rei cura pertinet cum eorum tolerantia sufficit prò 
» scientia principis », e lo conferma Peregrin. De jur. 
Fisci lib. 6. Ut 8. finn* 27. 
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ciò che fu fatto , e che potenza umana , e 
neppure la divina vale a distruggere (1) . Il 
contante non vi era. Tutto poteva far la 
R. Finanza fuorché farlo esistere; e se il 
contante non vi era, questo stato di cose 
fu per essa il capo saldo a queir epoca . Se 
il contante pioveva nel sen del Martini co- 
me nel seno di Danae per opra di Giove di 
poi, era contante piovuto non contante della 
Finanza, e per averlo ella era costretta ad 
agir civilmente, e farne sequestro onde rein- 
tegrare il suo dritto. 

Le quali cose osserviamo noi per legal- 
mente co' buoni , e cogli equi concludere , 
che qualunque pur fosser le somme che il 
signor Toti pagò in seguito in sconto del 
proprio dare al Martini furono somme del 
Martini non della R. Finanza: furono de- 
naro privato, e non pubblico: furono de- 
naro privato consegnato all' individuo non 
al Cassiere , perchè V individuo non il cas- 
siere era il creditore , e perchè il credito è 
un dritto inerente alle ossa, ed al sangue 
di chi lo vanta (a); nè potevano perciò 

(1) i Infectum factum reddere nemo potest . 

Il tragico poeta Agatone citato da Aristotile disse, 1' uni- 
ca cosa a Dio impossibile essere il far sì che ciò che è 
stato fatto non sia stato fatto. Aristot. Ethic. Eudemior. 
lib. 5. cap. 2. pag. 182. 

(2) Fierli Celebriores Jurisconsultorum theoricae età voi. 
2. pag. 182. h ivi w Ideoque alio in loco ( nomina debito- 
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quelle somme costituir corpo, o materiale 
di peculato. 

Ma in realtà è certo in fatto il vero stato 
del dare , e dell' avere tra il signor Toti , e il 
Martini relativamente alle L. 168,01 3. 11.4* 
che il primo doveva passare al secondo? È 
duopo distinguere il privato dritto tra V uno, 
e T altro in proposito del lor respettivo da- 
re, ed avere, e il pubblico dritto relativa- 
mente alla prova del corpo o materiale del 
peculato. Per il primo può esser tra loro 
un saldo, e pareggio perfetto; per il secondo 
la cosa può esser sempre ed oscura, ed in- 
certa, ed è questo V effetto del cambiamento 
del dritto nel suo passaggio dalle materie 
del giudizio privato a quelle del pubblico, 
e viceversa (1). 

Tra il 3 aprile 1829 g^ orno della verifi- 
cazione della cassa del vecchio tesoriere , al 
i5 gennajo i83o giorno della singrafa di de- 
bito del sig. Toti a favor del Martini esiste 
un intervallo nel quale sembra essere stato 
pareggiato l' importar de' depositi fatti alla 
cassa senza regolare mandato, e costituenti 
denaro pubblico perchè pagato dalle pub- 

h rum) consistere nequunt quatti in visceribus ipsius ere- 
» ditoris , qui jus ipsum obligationis , et nomen debitoris 
n adeplus est u. 
(i) Ant. Math. De criminib> in prolcgomen. cap. 4- 

num. 9. 

_ , .1 " - » 

<W 
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bliche casse al Tesoriere in questa sua rap- 
presentanza nella somma di L. 69,820. 6. 1 1. 
Mu questo fatto è indifferente alla causa: sì 
perchè poteva il Martini aver fatto improv- 
vidamente rilascio gratuito di quella somma 
al suo secondo padre , e benefattore : sì per- 
chè, non risalendo i conti tra loro più in 
là della singrafa può essere intervenuto er- 
rore nella credulità del Martini d'essere stato 
sodisfatto di quella somma , errore reso ve- 
risimile dalla esistenza di due casse V una 
per la gestione Toti , 1' altra per la gestione 
Martini anco dopo il 3 aprile 1829, e per 
tutto il tempo di questa gestione secon- 
da (1), dal pagamento che 1' uno per 1' altro 
faceva (2), e dallo improvido operar del 
Martini , il quale costituivasi pagatore di 
buoni spettanti alla gestione del signor Toti 
mentre all' opposto questi a ragion de' de- 
positi avrebbe dovuto pagare i buoni della 
gestione di quello (3) . 

Ma, o si abbracci coir animo lo intero spa- 
zio di tempo che corse dal 3 aprile 1829 
al 19 maggio i83a, o si prenda unicamente 
di mira il trascorso dal i5 gennajo i83o a 
questa seconda epoca , lo stato reciproco del 
dare , ed avere del signor Toti , e di Fran- 

(1) Proc. Inf. a c. 108. 
(q) Proc. Inf. a c. ia3. 
(3) Proc. Inf. a c. 44- 44- t 
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cesco Martini presenta il vero aspetto del 
caos. 

» Pria che il del fosse, il mar, la terra, il foco, 
» Era il cielo, la terra, il foco, il mare. 

Questo caos aspettava la creazione la quale 
però rimase imperfetta nè fu quella cantata 
da Esiodo. 

Un ingenuo , e leal testimone si fa narra- 
tore de' motivi de' primi movimenti del Mar- 
tini , onde chiamare il signor Toti a un re- 
ciproco rendimento di conti , e di quanto 
avvenne per la lor di spini/, ione . Questo te- 
stimone, sebbene insignito del carattere di 
Computista in capo, si annunzia come arbi- 
tro , e conciliatore , al quale i due aventi in- 
teresse ebbero ultroneo ricorso . O erano po- 
chi di decorsi da quello della consegna del- 
la cassa , o 1' anno 1829 non era ancor giun- 
to ai suo termine quando Martini con riser- 
vatezza esprimeva al testimone le sue angu- 
stie nel riparare ai pagamenti , che a lui e- 
rano dalla Finanza ordinati . Domandava il 
testimone le nascose ragioni di quelle angu- 
stie, e con non minore riservatezza il Martini 
le attribuiva tutte alle somme delle quali il 
signor Toti era tuttor debitore . Quindi suc- 
cedevano i rimproveri del testimone su tan- 
ta oscitanza , e i suoi stimoli a stringere più 
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dappresso il debitore onde sodisfacesse a' suoi 
obblighi. Al che dietro veniva la prima re - 
cognizione del debito delle L. 98,193. 4* 5. 
e a questa poi la seconda di L.. 944*7- 
Tre anni passavano intanto : facevasi ogni dì 
più manifesto lo sconcerto della cassa: si 
rinnuovavano le premure del testimone al 
Martini onde e costringesse il suo debitore 
a pagare , e manifestasse alle superiori au - 
torità il vero stato di questo affare . La im- 
minente verificazione della cassa 
i conteggi de' quali il Martini , e il signor 
Toti sembravano non essere troppo solleci- 
ti . Ma i conteggi avanti al testimone final- 
mente , e non senza gran segretezza nel dì 
primo di maggio facevansi , in un modo pe- 
rò 1 che il testimone arbitro , e mediatore 
ebbe a prenderli a nausea . Il signor Toti ad- 
duceva cifre numeriche , le quali confonde- 
vano con i Francesconi le lire , e non espri- 
mevano i titoli che le chiarissero : il Marti- 
ni mancava d' ogni registro : per lo che il 
testimone, secondo che egli stesso si esprime, 
facendosi a battezzar le partite , che non a- 
veano avuto dalle parti imposizione di no- 
me, pensò, essergli sortito di liquidare il 
debito del signor Toti verso il Martini in 
L. 32,644- 6. (j) ' 

(1) Proc. Inf. a c. 48. 
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Il computo per il quale il testimone ar- 
bitro , e mediatore era giunto a stabilir quel- 
la somma era stato in parte aritmetico, ed 
in massima parte divinatorio , avendo egli do- 
vuto , come si esprime , attingerne i dati dal 
contegno , dalle reticenze , e dalla fìsonomia 
de' due individui . 

È dunque incertissimo se realmente i ri- 
sultati del computo esser potessero quali il 
testimone li stabili . Ma più incerto è il de- 
finire quale titolo, e quale erogazione a- 
vesser le somme abbuonate al signor Toti 
nel computo . 

Il signor Toti non concordava il suo de- 
bito: non asseriva il suo credito con fer- 
mezza il Martini . Eppur vogliamo di buon 
grado concedere , che questi riconoscesse sal- 
dato il suo credito , e che ne facesse al te- 
stimone mediatore e a chi si sia apertissime 
dichiarazioni. Sembra che abbiasi avuta o- 
pinione, che questa dichiarazione del Mar- 
tini potesse riempire la cassa , e divenire in 
essa moneta sonante . Ma il denaro con tan- 
ta facilità non si conia , e i mestieri d' usu- 
raj , e d' avari sarebber falliti se si creassero 
monete colle parole , lo che non crede vasi 
neppur quando prestavasi fede alla pietra fi- 
losofica , e all' oro potabile . Quasi le stra - 
giudiciali parole del Martini meritassero in 
questo giudizio ed all' effetto della prova del 
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materiale del peculato il nome di prove : 
quasi contro la scritta prova del debito po- 
tesse essere anco nel civile giudizio ammes- 
sa la orale a distruggerla. 

A modo di esempio a tergo della ricogni- 
zione di debito del i5 gennajo i83o per 
L. 94>4 2 7' avv * k seguente leggenda 
» ricevuti in conto della retroscritta somma 
Francesconi settemila dico Fr. 7000. » Qual 
caso può fare un Giudice di quella leggen- 
da per credere , che Francesconi settemila 
sono stati pagati al Martini ? Il carattere con 
cui la leggenda è scritta sebben possa pre- 
sumersi essere del Martini non ha avuta al- 
cuna regolare verificazione in processo, nè 
col mezzo della sua giudiciale recognizione 
ad oculuni) nè per mezzo di perizie, e pe- 
riti calligrafi . La leggenda non ha data e 
manca con essa d' ogni critico appoggio on- 
de determinare se , e quando la somma fos- 
se al Martini pagata . Niuno può assicurar- 
ci che questa somma effettivamente dal signor 
Toti pagata al Martini fosse da questi ver- 
sata nella pubblica cassa , o dispersa . La in- 
certezza medesima investirebbe V intero am- 
montare delle L. i68,oi3. 1 1 . quando fosse 
provato che il signor Toti lo sodisfece al 
Martini ; ed esistono in ^ocesso indubitate 
le tracce delle dispersioni di somme cospi- 
cue operate da lui . del che sarà in più op- 



portuno luogo discorso . Gli altri documen- 
ti , che il testimone arbitro , e mediatore e- 
sibi negli atti insieme colla dichiarazione di 
debito del i5 gennajo i83o, come ad esso 
dal Martini comunicati, vanno soggetti a più 
rilevanti eccezioni comecché relativi a cir- 
coli di denaro da una o più mani , e av - 
vengachè que' documenti altro pregio in pro- 
cesso non abbiano, che quello d'essere sta- 
ti titolo , e causa all' arresto dei signor Fran- 
cesco Galli , aspettano più tardi , ed in luogo 
diverso la lor discussione. 

Ma che giova diffondersi in sì minuti rag- 
guagli ? Dicemmo , che le operazioni di da- 
re^ d' avere tra il signor Toti , e il Mar- 
tini presentarono il caos, ne con esagerazio- 
ne parlammo . 

Si compenetrano le gestioni dell'uno, e del- 
l' altro tra loro. Alcuni bilanci, e fra gli al- 
tri quello del signor Toti, fanno risalire la 
gestione del Martini al dì 1 gennajo 1829 (1), 
fatto non impugnato , anzi ritenuto come ve- 
ro dal Fisco . I deposti testimoniali prolun- 
gano la gestione del signor Toti , per tutto 
il tempo di quella di Francesco Martini (2). 
Questa compenetrazione di gestioni ha pro- 
dotta una tale contradizione ne' bilanci di 

(1) Esiste questo bilancio in processo 
(a) Proc. Inf. a c. ia3. e altrove. : 
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dare , e avere tra Y uno e Y altro da potere 
applicar loro il verso Virgiliano 

» Lictora lictoribus pugnantia,Jluctibus undas. 

Alla confusione de' conti prodotta dalla com- 
penetrazione delle due gestioni, si aggiun- 
ge quella cagionata dal moto circolatorio di 
denaro , nel quale il Martini , ogni di più 
stretto dalle necessità del Tesoro , si avvol- 
se o con operazioni cambiarie , nelle qua- 
li, o come traente o come trattario, s' impli- 
cò il signor Toti : o con impresti tolti da 
questi , e da quegli, non avendo lasciato al- 
cun uscio senza domanda di denaro , ed es- 
sendosi spesso contentato di piccole somme: 
o con delegazioni , ed accolli in conto dei 
suoi impresti passivi accettati . 

Framezzo a questo andare e venir di de- 
naro, non che le cure fiscali, neppur la ver- 
ga mercuriale sarebbe stata bastante a se- 
gnalare quali tra le mani del Martini o nel- 
la cassa materiale custodita da lui erano le 
monete le quali rappresentavano o il suo de- 
bito, o la riscossione del suo credito, os- 
si v vero gì' incassi fatti da lui come Tesoriere. 

Il Fisco ha preteso , che il debito del si- 
gnor Toti verso il Martini sia rimasto provato 
da quanto ne ha detto negli atti il testimo- 
ne, che si fece arbitro , e mediatore tra loro: 
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Io che è un concedere a quel testimone u- 
na competenza , o un potere , che egli mede- 
simo colla ingenuità che il distingue ricuse- 
rebbe . Un soggetto di lungo, ed intralciato 
civile giudizio non potè certo esser compo- 
sto, e deciso da un testimone foss' egli un' A- 
ristide, un Focione, o un Senocrate. 

Or poiché una regolare, e solenne dispun- 
zione di conti tra il signor Toti , e il signor 
Martini non ha reso certo che la mancanza 
di L. i3o,74o. 17. a. verificata nel 19 mag- 
gio i83s non sia per la concorrente quan- 
tità la mancanza di contante che fuor d' o- 
gni dubbio esisteva in somma maggiore nel 
3 aprile 1829: la quale incertezza fa manca- 
re la prova della preesistenza, e con essa quel- 
la del corpo o materiale del preteso peculato, 
eome ha potuto il Fisco concepire il sospet- 
to che il signor Galli si sia reso complice 
dell' avvenuta deficienza d' una somma di 
pubblico denaro che non è provato che al 
principio delle sue operazioni col Martini e - 
sistesse ? 

Nella ipotesi al fisco più favorevole ed am- 
mettendo che il Martini avesse incassata dal 
signor Toti in conto del suo credito la som- 
ma di Fi. 3a,644- 6. le condizioni della preesi- 
stenza non diverrebbero gran fatto migliori ; 
perchè quella somma rappresenterebbe dena- 
ro privato del Martini non denaro pubbli- 
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co del Tesoro . E poiché anco nella ipotesi 
della complicità il signor Galli non avreb- 
be usate ne frodi , ne dolo ne nel ricevere 
contanti da Francesco Martini, ne nel ricono- 
scere i pagamenti fatti per esso da lui, nè 
nel considerarlo sempre nella sua rappresen- 
tanza privata , sarebbe mancata al Fisco o- 
gni ragione di perseguitarlo criminalmente; 
e solo sarebbe potuto alla R. Finanza com- 
petere la facoltà di convenirlo per i pre- 
tesi diritti del Martini verso di lui coli' a- 
zione del credito nel giudizio civile . Ma 
come ciò fatto non siasi, e come neppure 
tentar si potesse apparirà manifesto a suo 
luogo . 
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ARTICOLO II. 



Delle eccezioni perentorie , le quali resisto- 
no alla ipotesi d J una complicità nel preteso 
peculato . 

-A.ncorchè il corpo , o materiale del pecula- 
to avesse nella prova della preesistenza del- 
la somma di denaro pubblico , che si dice 
sottratta, quella, che la legge desidera, non 
ne deriverebbe però come necessaria, ed 
inevitabile conseguenza, che il cassiere do- 
vesse considerarsi come peculatore , e si po- 
tesse indagare a scapito della quiete, della 
libertà, e dell' onore di tale, o tale altro 
individuo se, e quali complici si associasse- 
ro a un delitto, di cui non è certo esser 
egli stato T operator principale . 

Se Milone non avesse confessato d' essere 
stato T autore della uccisione di Clodio , il 
cadavere dell' ucciso non lo avrebbe come 
omicida convinto. Osservava l' immortale suo 
difensore, come, essendosi potute formare 
sul vero autor della strage due ipotesi , gli 
accusatori non avrebbero potuto sostener 
quella , che investiva Milone , se non avesse- 
ro esclusa 1' altra, che investiva gli assassi- 
ni di strada , de' quali era grande, e fre- 
quente il numero entro , e fuori al pomerio 
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di Roma (i). Oltracciò il cadavere poteva 
essere il materiale d' una uccisione bensì 
ma non d' un' uccisione dolosa : per lo che 
la investigazione d' un delitto, qual eh' esso 
si sia, esige per la sua analitica indole, che 
oltre allo stabilire il fatto materiale , in cui 
è duopo che si risolva sempre, escluda il 
possibile, che o il dolo d'altri, o il caso, o la 
colpa ne sia stata la causa (2). La qual re- 
gola lanto più è dalla buona critica reclamata 
quanto meno il provato materiale del preteso 
delitto è in se medesimo, come la strage, 
turpe cosa in se stessa , ed avente perciò in- 
sita la presunzione del dolo : carattere che 
per le osservazioni già fatte non si verifica 
nella mancanza d' una somma comunque for- 
te in una lunga, ed intralciata gestione (3). 

Per articolare, e sostenere un' accusa di 
furio contro un individuo, il quale perla sua 
nascita, per la sua educazione, e per il te- 
nore della sua vita passata apparve alieno 

(1) Cicer. Or. prò T. A. Milani' cap. 19. 

(a) Cremam De jur. crimin. lib. 3, cap. M. $. 4- 
■ ivi » Curaque delieta omnia duobus veluti elementis 
l absolvantur, facto nempe externo, et dolo culpave agen- 
ti ti*; primum in judiciis probetur: alterimi vel probetur 
» vel saltein ri te praesumatur antequaro haberi corpus de- 
li lieti quis luto affirniare queal u 

(3) Cremani Loc. supr. cit. $. 6. ■ ivi » Dixi autem 
» ili;» doli praesumptionem locum habere in plcrisque cri- 
a minibus non in omnibus etc. » 



8i 

da questo vile delitto , è prima necessario 
escludere che gente ribalda V abbia potuto 
commettere . 

Gli accusatori , preoccupati d' una ipotesi 
la quale invece di cercare il delitto nell' or- 
dinaria, e naturale sua stanza , nel!' ozio , nel- 
la miseria , e nella diffamazione, lo faceva na- 
scere da una serie di atti , e d* interessi pri- 
vati, e civili tutti leciti per se medesimi, e 
tutto al più fomiti di un litigio fra tre in- 
dividui d' irreprensibile vita , andarono in- 
vero domandando ora a questo , ora a quel 
testimone qual fosse il numero , lo stato ma- 
teriale , la località delle casse, e il moto 
delle lor chiavi . E con queste interrogazio- 
ni supposero aver concluso, che niun arti- 
fizio di falsa chiave o niuna violenza di scas- 
so le avesse o aperte, o infrante; sicché il 
denaro non per via di conteggj , o carteg- 
gj ma per vera , e reale contrettazione fos - 
se stato sottratto : onde abbandonarono la 
idea d' una regolare verificazione dello sta- 
to materiale di quella cassa (i). 

Ma. in mal punto ciò fecero , e in danno 
della loro ipotesi questa diligenza obliaro- 
no . Era tanto , e sì fortemente nel loro ani- 

(i) Sulle ricerche intorno a queste chiavi, c all'abban- 
dono del progetto di verificare lo stato delle serrature è 
da riscontrarsi in Proc. Iuf. a c. 4-» 8- <• 17. *• 1 13. 114. 

4:8- ... 
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mo quella ipotesi radicata : era tale, e si 
pertinace il loro sospetto che il signor Fran- 
cesco Galli si fosse abbandonato alla viltà 
di un ladro ordinario, che le interrogazioni 
relative alle chiavi apparivano animate qua- 
si dal vederle o vere , o false nelle sue ma- 
ni. Ma questo strano ondeggiar della ipote- 
si tra le vere chiavi, e le false : questo per- 
petuo lasciarsi illudere come il cane della 
favola dalle ombre, e dalle imagini rinnuo- 
vò a lor danno ciò che quella favola nar- 
ra : per lo che lasciaronsi cader di mano la 
occasione di effettuare la oculare ispezione 
della serratura delle casse , e la loro perizia 
onde o includere , o escludere in esse V a- 
zione d' una chiave non loro . 

Avevano gli accusatori incontrata tra via 
la traccia d' una mancanza materiale nel te- 
soro , e in tempo di notte di scudi cinquan- 
ta senza che se ne potesse conoscere il sot- 
trattore (1). Avevano essi medesimi fornita 
la prova del sospetto , che le chiavi potesse- 
ro essere state da incognito falsificate (a). 
Ciò non pertanto parvero contentarsi della 
prova morale esclusiva dell' azione delle fal- 
se chiavi quando a tale effetto era neces- 
saria la prova fisica per mezzo della ocu- 
lare ispezione , e della perizia alle casse . 

(i) Proc. Inf. a c. d'altra mancanza parlano gli atti, 
(a) Proc. Inf. a c. 4. t. 
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Or poiché da un visum et repertum non 
è stabilito, che le casse avessero intatta, 
e conservata la ordinaria lor serratura , ne è 
escluso , che alcuno con chiave falsa le ab- 
bia aperte , lo che a niun altro oggetto , che 
quello di rubare al cassiere inconsapevole 
poteva esser fatto, il possibile che la defi- 
cienza del denaro pubblico abbia questa e 
non altra causa non è escluso . Quindi im- 
perfetta è per questo lato la istruzione del 
processo , e vano il muover lite di peculato 
contro al cassiere, e più vano suscitarla con- 
tro a' pretesi suoi complici (t): 

Nel giudizio penale del civile, e privato 
più grave assai (2) debbono talvolta far ca- 
po le prove che per la indole del loro sog- 
getto sarebbero di competenza anziché di 
quello di questo. Nella grave questione della 

(1) Paolelti Instit. crimin. theoric. pract. lib. 4. Ut. r. 
J. VII. pecutatus. pag. 3a. » ivi « Formale vero cri- 
11 raen deraonstrabant pecuniae retentio: clavium arcae a- 
n pud Joannem exislentia , fractorae ccjusccmqce exclu- 
11 sio ut ex JUDICIALI EXPERIMENTO patebat etc. 1 
La R. Ruota Criminale Fiorentina del ai agosto 1818. 5- 
considerando che referibilmente , w ivi » E perchè ri- 
ti spetto alla maniera , con cui fosse il furto commesso , 
m si è tralasciato di peritarc la serratura dell'anzidetto 
m armadio , il quale se fosse stato aperto con chiave fal- 
li sa , allora sarebbe caduta tutta la macchina indiziaria 
u inalzata contro gì' imputali • . 

(a) Aut. Matth. De criminib. ad lib. 48. dig. Ut. 16. 
caft. 5. num. 8. 
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competenza del giudice criminale a cono- 
scere della questione civile , che viene a ca- 
dere nel penale giudizio (i) non è più con- 
troverso , che egli possa , e debba conoscerne 
specialmente allorché senza la sua decisione 
il penale giudizio non potrebbe avere il suo 
esito (a) . 

Or non era ella forse una questione me- 
ramente civile colla criminale intimamente 
connessa il conoscere , e stabilire se dai re- 
gistri del cassiere, dalie sue carte, e da quel- 
le della pubblica azienda risultasse il vuoto 
di cassa? Niun potrebbe negarlo. E perchè 
dunque il vuoto di cassa è stato presupposto 
negli atti legalmente, ed agli effetti penali 
verificato dai soli conteggi, e dai soli giudi- 
ciati deposti del sig. Ispettore della R. Com- 
putisteria , e de' computisti? Non era , nè es- 
ser poteva questo il mezzo legale di una ve- 
rificazione di tanto rilievo. Doveva il Giudice 
istruttore degli atti accedere alle stanze del 
R. Tesoro: ivi doveva assistere a tutte le 
ispezioni di carte, di registri, e di cassa: a 
/ tutte le operazioni di calcolo relative alla 
grande bisogna: tutto redigere, e tutto am- 
mettere nei processo , onde il processo avesse 



(i) Ant. Matti. De criminìb. ad lib. 48. dig. Ut. 17. 
<ap. '2. nani. I. 

(a) Nani Animadvers . ad Malìx. loc. citai, /tot. 1. 
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la legai prova del vuoto . All' opposto tutto 
stragiudicialmente fu fatto. Perchè il Mar- 
tini era presente alla verificazione: perchè 
sclamava all' infortunio , ed al tradimento, e 
non firmava neppure il processo verbale di 
verificazione, ed era fuggente, e latitante 
quando la verificazione giorni dopo coni- 
pi vasi, si crede legalmente stabilito il fatto 
del vuoto. Non lo crederanno però legal- 
mente stabilito gli ottimi . ed integerrimi giu- 
dici della causa . Essi nella loro saviezza pon- 
dereranno , istruiti dalle regole del sacro lor 
ministero, qual differenza vi abbia tra un 
atto stragiudiciale e un atto giudiciale, al- 
lorché si tratta dell' onore, e della libertà 
d' un loro simile, e come in questo le au- 
guste, e solenni forme della giustizia indu- 
cono raccoglimento maggiore di spirito, ed 
effigiano quasi la presenza di Dio primo, ed 
unico fonte d' ogni umana giustizia (i). Ne 
con questo intendiamo noi derogare all' al- 
ta , e sincera stima , che nel nostro partico- 
lare nutriamo per gli abilissimi , ed integer- 
rimi funzionarj della R. Computisteria. Ma 

i 

• 

(i) Dupaty Memoire justificatif pour tvois hommcs con- 
damnès à la rotte Barreau Francais Ancien Voi. 3. pag. 
ia3. u ivi n Mais où va-t-on continuer la procedure? 
» Est ce dans le sanctuaire de la justice , où il semble 
I que T oeil du Souverain et celui de Dieu suivent , et 
» avvertissent incessati » i t la consciencc du magistrat? » 
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ci giova credere , che essi medesimi cona- 
sceranno la differenza che passa tra il loro 
uffizio di agenti della R. Finanza , e 1' uffizio 
che esercitato avrebbero come agenti , e coo- 
peratori della giustizia penale. 

Osservando , che per il modo stragiudicia- 
le con cui si pensò essere stato verificato 
il vuoto, il materiale non ha negli atti pro- 
va legittima noi intendiamo sodisfare a un 
dovere sacro della difesa, ed appoggiarci al- 
l' autorità di ciò che in casi simili i Tribu- 
nali criminali hanno praticato sempre (j). Se 

(i) Carpzov. Prax. rer. (rimiri. Saxon. qiuiest. 81. num. 
14. u ivi n Omnia ea , quae ad inquisitioncm, et cognitionera 
m exaclioremcorporis delieti requiruntur, judicialiter pera- 
n gi debent : adeoque , et persona cui res snrrepta est ab 
11 ipso judice desuper examinanda est ad evitandam frau- 
» dem et suspicionem omnem per ea quae tradit Cravett. 
11 etc, et major praesumitur esse judicis quam alterins 
•1 cujusque cura et industria in cognoscendo furto et exa- 
v minandis circumstantiis : quae tanto magis necessaria 
« est, quanto magis periculum in criminal i bus versatar , 
n ubi non de glande legenda , oleo , vino, aut tritico le- 
p gaio, sed de borainis sanguine agitur ; ncc enim vix a- 
» liud quod occurrere potest , quod judicis conscientiam 
11 ita tangat, coarctet, et tara facile sancire possi t , quam 
11 de dclictis si ve criminibus cognitio » E il già Supre- 
mo Tribunale di Giustizia Toscano nella causa del vuo- 
to del Monte di Pisa 5. E principiando n ivi » E prin- 
h cipiando dalla prova generica trovo, die questa è posta 
11 esuberantemente in essere. --Dall'atto legale della revi- 
h sionc , ebe venne eseguita nel Monte Nero per ordine 
m del Rcal Governo. -- Dai riscontri , die furono fatti ai 
» libri dell' istesso Monte, non meno ebe a quelli dell' al- 
ti tra amministrazione delta del Monte Rosso . -- E da 
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le regole protettrici della individuai sicu- 
rezza ottengono grazia, come fermamente cre- 
diamo , neir animo di dotti , ed integerrimi 
magistrati, dobbiam lusingarci, che comun- 
que il vuoto possa nella natura delle cose 
sussistere, non avendone però la prova negli 
atti , che sono il mondo legale da cui dee 
uscire o la salvezza, o il periglio degli ac- 
cusati (1), questo sostanziale difetto costitui- 
rà una seconda perentoria eccezione all' in- 
gresso della lite sulla pretesa complicità. 

Non potremmo utilmente discutere la terza 
perentoria eccezione, la quale forma ostacolo 
pregiudiciale alla ipotesi della complicità, se 
non ci volgessimo addietro a ricalcare le 
orme già calcate da noi, 

» Vestigia retro 

» Obseivata sequor 

• 

« una parte dei depositi, che & incontrano negli atti, di- 

■ retti a giustiBcare la preesistenza , e deficienza di al- 
ti cuni generi , che esistevano impegnati nel monte me- 

■ desimo , come pure da varie altre circostanze, che do- 

■ vranno in seguito avvertirsi . -- Alla revisione suddetta 
» vi si trovarono presenti il Massajo Gotti con altre per- 
ii sone , che vi potevano avere interesse , ed il ministro 

» PROCESSANTE COL CANCELLIERE DELLA COMUNITÀ*, VI PRESTA- 

ii rono la loro assistenza. I riscontri vennero eseguiti 
• da un perito calcolatore , e intendente dell' azienda dei 

■ Monti SOTTO LA NON INTERROTTA ISPEZIONE DEL PROCESSAN- 
II TE MEDESIMO . » 

(i) L. in leg. dig. de contrahend. empt. Sacr. Rot. Ro- 
man, in Reccnt. pavt. 4» tom. i. decis. 197. num. i5. 
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Tale essendo la indole degli oggetti morali, 
i quali sempre presentando più facce ora in 
una , ora in altra vogliono esser considerati . 

Ci appagano , e ci persuadono le ragioni , 
che determinarono gli agenti della Real Fi- 
nanza ad ammettere nella circostanza del 
passaggio della cassa dal vecchio al nuovo 
cassiere le carte , e i conteggi invece di mo- 
neta sonante; nè noi siamo per muover piato, 

0 censura contro al loro operato . Ci appaga 
il riflettere, che il vecchio cassiere fosse 
stato fino a quel giorno riputato uomo su- 
periore a qualunque eccezione : che il Martini 
giovine offriva nel signor Toti vecchio un so- 
lido responsabile, e pagatore alla B. Finanza: 
che il signor Toti sebbene non più cassiere 
pur dovesse restare alla cassa onde dimettere 

1 buoni relativi all' esercizio de' precedenti 
anni : che Martini si contentasse di far grazia 
alla contazione della moneta, e di ricevere 
in cambio uno scritto prospetto delle som- 
me, che il vecchio cassiere doveva a lui con- 
segnare (1) . 

Tutto va bene, ma così facendo aprivasi 
V adito ( non presagito certo , ma pur troppo 
in fatto verificato ) a un giro di cose etero- 
genee tra loro quali esser dovevano il circolo 
de' fogli rappresentanti denaro, ed il denaro 

(i) Proc. Inf. a c. Gì. 
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effettivo : le implicate operazioni onde tro- 
varne da sovventori , e capitalisti , e i re- * 
golari passaggi del denaro dalle pubbliche 
casse al tesoro : le inchieste alle casse d'an- 
ticipati pagamenti , e quindi i baratti di car- 
te , e recapiti non aventi il suggello de-re- 
golamenti della R. Finanza : l'arbitrio privato 
allato a quanto prescrivevano i regolamenti , 
le leggi: i sacchetti de' denari privati , e i 
sacchetti de' pubblici : le obbligazioni , le 
cambiali , le gire , le singrafe , ed i chirografi 
come i contanti muoventesi : in una sola pa- 
rola quel caos di cui pur dianzi parlavamo, 
e che ora con nuove parole per non ripeter- 
ci , e con esattezza maggiore dipingeremo 

m Mollia cum duris : sine pondere habentia pondus. 

I nemici dell'accusato hanno provocato, e 
creduto potersi accogliere con gioja, e te- 
nerezza la prova di questo disordine: pe- 
rocché compiacevansi di creare attorno al 
signor Francesco Galli un gran vortice di 
bu jo, e di tenebre, onde farne escire mag- 
giormente credibile la voce di sua pretesa 
complicità, ne si accorsero come per questa 
via, anziosamente cercandola, da sè medesimi 
senza conoscerlo la distruggevano. Per que- 
sta via incontravasi gente d'indole, e d'in- 
teressi diversa tutta però attorno al Tesoro , 
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e col pubblico denaro operante . Operavano 
i cassieri pubblici o affrettando alle vive, 
e replicate inchieste del Martini depositi di 
somme senza regolare mandato , lo che ad 
eccezione di pochi , e rari fecero tutti , o 
accettando, e mandando al Tesoro private 
ricognizioni di debito invece di contanti, 
o facendosi mediatori di giri , e di circoli 
il risultato de* quali anziché risolversi in r 
contanti effettivi risolve vasi in carte . Ope- 
ravano persone pubbliche se non cassieri, le 
quali asserivano depositi fatti al Tesoriere, 
e quindi dal Tesoriere restituiti . Operava- 
no creditori dello Stato i quali esiger non 
potevano i crediti loro se non per mezzo 
d'impresti, e cambj che altri, e fra questi 
persone insignite facessero . Operavano pri- 
vati sovventori , e capitalisti i quali alle in- 
chieste o del vecchio , o del nuovo cassiere 
facevano impresti , e ne ricevevano scritto 
riscontro : lo restituivano ed erano al de- 
naro pubblico come le piagge del mare al suo 
flusso, e riflusso or mandandone, or rice- 
vendone. Operavano i creditori di Martini 
tali o innanzi, o dopo al suo avvenimento 
al tesoro , i quali come appresso vedremo 
senza macchia di peculato aveano seco lui . 
conti correnti , e ciò che al Tesoro doveano 
lo impuntavano in sconto del loro credito. 
Operavano i debitori di dazj pubblici decli- 
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nando dal pagare agli uffizi ai quali le lor 
tangenti direttamente dovevano . e o al .Te- 
soriere pagando , o col Tesoriere compen- 
sando il lor debito . Operavano i camarlin- 
ghi comunitativi , i quali debitori di reli- 
quati, sebbene convertiti in debiti privati gli 
avessero , ottenevano dal sindacato il lor 
saldo (i). Operavano a gara gì' impiegati 
pubblici d' ogni sorla . chiedendo al cassiere 
anticipazioni de' loro stipendj , le quali dal 
Martini buonariamente facevansi : le quali 
davano volatilità al denaro sostituendovisi o 
la fiducia, o la memoria sempre proclive ad 
errare, o gì' informi appunti sempre a smar- 
rimento soggetti (2). Ne continuando il no- 
vero di tanti , e si varj operatori sul denaro 
pubblico finiremmo sì presto 

» Adeo sunt multo: loquacem 

» Delassare valcnt Fabium, 

(1) Si omettono le citazioni del processo perchè si trat- 
ta di fatti de' quali è in progresso della difesa sommini- 
strata la prova . 

(a) Proc. Inf. a c. 3. t. Un rispettabilissimo Magistra- 
to ha dovuto dolersi , clic il II. testimone fiscale alla pa- 
rola anticipazioni abbia sostituita quella d'impresti a lui 
fatti dal Martini , lo che ha dato luogo a un supplemen- 
to dell' informativo , ed ha privata la causa tV un giudi- 
ce , a cui è stato necessario altro sostituirne. Cosi acca- 
de ( e lo vedremo meglio tra poco ) quando si vogliono 
convertire gli elementi d* un giudizio civile in indizj di 
peculato. I fatti delittuosi esser debbon ben altro, che 
titoli di contratti , e conteggi di numeri. 
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In questo vorticoso moto di cose eteroge- 
nee tra loro capaci di opprimere la memoria 
cT un Artaserse Mnemosine , o d' un Maglia- 
bechi come sarebbe dato d'escludere il pos- 
sibile, che il Martini volto, e travolto in un 
pelago di operazioni di calcolo, di numeri di 
conteggi, e di fogli con tante persone quan- 
te erano quelle , le quali agivano con lui 
senza seguir la traccia de' regolamenti della 
R. Finanza, e per il non breve lasso di .più 
di tre anni, quanti ne corsero dal 3. aprile 
1829, al 19 maggio i85a non si vedesse in- 
consapevole sparir di mano L. i3o,74o. 17. 2. 
in perdite possibili di conti attivi : in redu- 
plicazioni di conti passivi : in facili errori 
di calcoli: in frutti gravosi, in senserie, gite 
per aver denari, spese per trasportarli: ab- 
buoni sotto sconto : ed altre simili natura- 
lissime cause in special modo poi se si ri- 
detta al carattere di spensierataggine, e di 
trascuratezza, che tutti dicono essergli con- 
naturale, ed all'uso suo di non tenere scritti 
registri e fin di emettere pagamenti senza 
prenderne ricevuta? 

Certo ammettendo tutti questi possibili 
come riunite cause del vuoto di cassa è 
inutile non che temerario andare immagi- 
nando al Martini de' complici : perocché la 
negligenza comunque lata, e diffusa rigetta 
per se medesima, e per la sua ideologica 
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indole ogni sensato concetto di complicità 
che le vada ad intrici! . e compagna (j): e 
chi ne avesse con poco retta coscienza abu- 
sato (e molti, e molti ed infiniti abusar ne 
poterono ) avrebbe certamente contro la 
religione, e contro la morale peccato, ma 

10 sforzo di trovar tra i peccati il delitto 
sarebbe stato simile a quello di pescar la 
balena colla rete da minutissimo pesce . 

Nè accennando i divisati possibili d' un 
innocente, o colposo vuoto di cassa noi ten- 
tiamo, o avventuriamo lo inopinabile. Ap- 
pena fu il vuoto scoperto vi fu negli spi- 
riti un momento di calma, e d'imparzialità 
che permesse di dubbiare sulle sue vere 
cause. Allora la pretesa complicità del si- 
gnor Francesco Galli , era una specie di fuo- 
co sotteraneo , che i suoi nemici secretamen- 
te attizzavano onde, apparendo poi aver qua- 
si celeste origine, operasse a guisa di quello 

11 quale apri la voragine, che inghiottì An- 
fiarao, e i cavalli che lo traevano, e il eoe- 

(i) La regola parte dalla L. 17. dig. ad l. Cornei, de 
Sicari is . Carrai gnani Teoria delle leggi della sicurezza 
sociale voi. 2. pag. 3o,3 h ivi * Che ella ( la complici- 
n Ih) non sia da immaginarsi nè nei fatti colposi, nè nei 
» fatti commessi nell' impeto per quelle ragioni medesime 
h per le quali fu stabilito non potersi in questi atti con 
1 cepir differenza tra 1* attentato , e la consumazione ■ . 
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chio dov' era assiso (i). In que' felici mo- 
menti <T imparzialità , e di calma ciascuno 
attonito si domandava d' onde il vuoto di 
cassa avesse potuto aver la sua origine. Mol- 
te congetture facevansi ma niuna per il de- 
litto , e per la complicità . Tutti parlavano 
del vuoto come d'un infortunio, d'una sven- 
tura avvenuta al Martini. Che più? Lo stesso 
Fisco si lasciò uscir dalla penna che disgra- 
zia fosse la situazion del Martini (2) . Lo 
che essendo, lo sventurato sebben possa avere 
compagni non può aver complici nella sven- 
tura. Il signor Segretario Generale delle Fi- 
nanze attesta essere stato grande lo stupore 
del signor Galli allorché venne dal Martini 
richiesto d' una somma a titolo di prestanza 
per ripianare la cassa (5), e molte, e varie 
essere stale le sue congetture sulle vere cause 
del vuoto scopertovi (4), tra le quali annove- 
ravasi il moltiplice passaggio di fogli col sig. 
Toti , e con altri a ragione del vuoto preesi- 
stente , e l'uso del Martini di non tenere dei 

* 

(1) » Ecce alte praeceps humus ore profondo 

v Dissilit , inque vicem timuerunt sidera , et umhrae . 
« Illuni ingens haurit specus , et transire parantes 
h Mergit equos , non arma manu , non frena remisi t: 
9 Sicut eroi , rectos defert in Tartara currus . 

Stat. Thebaid. lib. 7. v. 816. 
(1) E due volte disse così , Proc. Inf. a c. ai. 317. 

(3) Proc. luf. a c. i5q. I. 

(4) Proc. lai* a c. u4- 
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proprj interessi esatto registro (i). Il signore 
Ispettore delle pubbliche casse anch'esso per- 
devasi in congetture, ed attribuiva il vuolo 
di cassa a errori di numerazione di denaro: 
a errori dei giro di carte rese necessarie alle 
compensazioni: a errori di calcoli nella va- 
lutazione di quelle carte prese, e spese come 
contanti: e più, cosi il testimone si esprime , 
alla somma trascuratezza del contabile pra- 
ticata nel tenere i registri principali di en- 
trata, e di spesa non che gli ausiliarj, e par- 
ziali , che T uomo meno esatto suol tenere 
per stare in giorno delle operazioni, delle 
quali dee render conto (a). 

A queste imparzialissime riflessioni d'un 
testimone , il quale , deponendo di cose re- 
lative all'uffizio suo, diviene eminentemen- 
te credibile (3) , e tanta maggior credibili- 
tà si concilia quanto è testimone indotto 
dal Fisco (4), noi ci facciam lecito d 5 ag- 
giungerne alcuna di non minor peso. 

Lo diciamo neh" interesse del signor Gal- 
li non come preteso complice del peculato, 
ma come rilevatore per il Martini : lo dicia- 

(1) Proc. Inf. a c. 24. t. 

(2) Proc. Inf. a c. 24. 24. t. 

(3) Cabali. Resol. crim. cas. 26. per tot. Mascard. De 
probat. voi. 3. conci. n33. Tusch. Lett. O. conci. 102. 
Rot. Rom. In Recent. part. 9. dee. 297. nutn. 12. 

(4) Conciol. Mlegat. 90. mtm. 24. , Giurb. Con*, cri- 
min. 84. ntim. 10., ove i concordanti . 
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mo neir interesse del vero , e del giusto , il 
quale degno d' essere atteso nel giudizio 
civile, più lo deve essere nel criminale. 

Prescrivevano i regolamenti della R. Fi- 
nanza , che i tesorieri dovessero render con- 
to della loro gestione al R. uffizio del Sin- 
dacato . L' ultima sentenza di questo uffizio 
è del 2 decembre 1818, ed appella air e- 
sercizio del tesoriere del 1817. Ove sono 
documenti di questa natura per il tempo 
degli esercizj Martini ? Invano gli doman- 
diamo: niuno sa dircelo. Egli correva come 
il destriero colla briglia sul collo , e il suo 
libero corso poteva essere sull' orlo de* pre- 
cipizj . 

Era un dovere del tesoriere di tenere in 
regola i mandati di pagamento , ai quali an- 
dava di giorno in giorno sodisfacendo . Do- 
mandiamo come gli tenesse il Martini , e ci 
è risposto, avergli quel misero tenuti senza 
ordine , e senza cautela : qua , e là dispersi 
. 

» . . . . rapidis ludibrio, ventis . 

E chi esclude il possibile d' un vento ra- 
pitore , che seco alcuno di que' mandati sia- 
si portato via? 

Risulta dai bilanci esistenti negli atti , e 
pur or lo dicevamo , avere il Martini ope- 
rato di fatto come cassiere nel primo tri- 
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mestre del 1829. Risulta dal processo come 
il signor Toti non avesse negli ultimi pe- 
riodi della propria gestione denaro sufficien- 
te a pagare i mandati, che a lui spediva la 
R. Finanza (1). Domandiamo come il Mar- 
tini in queste circostanze restasse co* suoi 
pagamenti , e troviamo i bilanci o muti , o 
inesatti su questo rilevante proposito (a) . 
Chi ci assicura che una gran parte del con- 
tante della sua gestione non siasi in que' due 
laberinti smarrito? 

Or siccome il possibile , che il vuoto sia 
stato prodotto da oscitanza , ed errore , af- 
fezioni dell' animo, le quali escludono la 
complicità , e questo possibile oltre ad 
affacciarsi alla mente d' ogni uomo di sen- 
no, il quale esamini la pressoché inestrica- 
bile situazione nella quale il tesoriere era- 
si collocato, ha anco V appoggio della opi- 
nione di testimoni , la fede de' quali gli ac- 
cusatori non possono ricusare, noi ci tro- 
viamo autorizzati a concludere che la esi- 
stenza di questo possibile formava , e forma 
tuttora un insormontabile ostacolo alla ipo- 
tesi della complicità del cliente nostro : con- 
ciossiachè è regola de' pubblici giudizj che 
il solo possibile il quale stia contro al de- 

(1) Ptoc. Inf. a c. 112. t. 

(?) Esistono questi bilanci in processo. 

7 



* 
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litto in genere basta a impedire che alcu- 
no ne possa essere specialmente o come com- 
plice o come autore incolpato (i) 

Ma questo possibile chi poteva o inclu- 
derlo , o escluderlo ? Il solo Martini se non 
in tutto almeno in parte potevalo . E dov' è 
ora questo Martini ? Divide forse la carcere 
col preteso suo complice ? È stata giudicial- 
mente richiesta come al preteso suo compli- 
ce a lui la manifestazione del vero? Niuno 

10 pensi. Il Martini è profugo dagli stati 
di Lucca , e va errando in incognita terra . 

11 principale è in un luogo , e il suo prete- 
so accessorio è in un altro , e con una nuo- 
va logica vuoisi giudicar di questo senza 
profferir giudizio di quello. Ma per opera 
di chi, il Martini non è presente al giudi- 
zio ? Per opera de' denunziatori del signor 
Galli , i quali incaricati di effettuare il suo 
arresto appena manifestatasi la notizia del 
vuoto ( e questa notizia essi V ebbero nel 
6 aprile , e il Martini s* involò nel 20 di 
maggio ), niente ne fecero, e colla inazio- 
ne loro favorirono , e protessero la sua fu- 
ga . Nè ci rispondano che di niun giovamen- 
to sarebbe la presenza del Martini al clien- 

(1) Farinacc. Cons. i3. nitm. 3., Bonfini Ad Bannim. 
gener. cap. 65. Append. unte. num. g. » ivi « Et ad il- 
n luti ( corpus dclicti ) cxcludcndum sola possibrlitas tau- 
u tum sufficit . u 



te nostro . Il Martini costituito in giudizio 
confermerebbe la verità di ciò che fuor di 
giudizio, e in tempo non sospetto più volte 
disse , essere intervenuti , tra lui e il signor 
Galli pecuniarj interessi , un debito , e cre- 
dilo , lo che peculato non è: avere il si- 
gnor Galli ottenuto frequenti volte da lui 
pagamenti in conto del proprio credito, po- 
co rileva , o co' denari del pubblico , lo che 
come vedremo non è peculato , o co' dena- 
ri privati suoi , lo che è peculato ancor me- 
no : esser tra loro rimasto saldato ogni lor 
dare , e avere , ed essere rimasto anzi il Mar- 
tini debitore del signor Galli: essere stati 
denari proprj di questi i pochi scudi , che 
Martini in una, o due circostanze pagò a- 
gli opranti del signor Galli , e molte cose 
avrebbe potuto aggiungere a schiarimento 
del vero, e in prova della innocenza del- 
l' amico suo , V unica colpa del quale fu il 
troppo amarlo, il troppo fidarsi di lui , e il 
troppo a suo vantaggio compromettere il suo 
patrimonio . Nè possono i nemici dell' ac- 
cusato prestarci il caritatevole officio, non 
accettato da noi , di pensare , di dire , di ra- 
gionare per noi , e farci toccar con mano , 
che F arresto , e la presenza del Martini 
non avrebbero al giusto assunto nostro gio- 
vato. Abbiamo pur noi, qualunque pur sia- 
si , il nostro buon senso , di cui vogliamo far 
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uso se non come di buono , almeno come 
di nostro : nè vogliam farne scambio con 
quello de' nemici a noi , i quali colle formule 
del proprio buon senso vorrebbero il cliente 
nostro mandare o empiricamente, o domma- 
ticamente in galera . Ma più del nostro buon 
senso appreziamo le regole della critica, del- 
la equità , e della giustizia , delle quali ar- 
mati ai denunciatori gridiamo : (V è il Mar- 
tini ? Fugge , e si nasconde per opra vostra? 
Voi temeste il suo detto : o presentatelo al 
nostro cospetto, o tacete della complicità (i). 

Nè qui si fermano i nostri lamenti , e le 
perentorie eccezioni, le quali impediscono 
pregiudicialmente l' ingresso al concetto del- 
la complicità contro al signor Francesco 
Galli . Perchè non si ebbe cura di perqui- 
sire tutte le carte, e tutti i recapiti relati- 
vi alla gestione del reo principale ? Per- 
chè tanti suoi informi appunti giaccion tut- 
tora non curati., obliati in mani di terze 
persone , le quali sebben ingenue , e specchia- 
tissime pur non sono , nè si arrogano d' es- 
sere gli archiv j della giustizia ? Il delitto di 
peculato autorizza la perquisizione di tutte 
le carte o private , o pubbliche del cassiere 

(3) È regola ammessa da tutti i criminalisti', che la ne- 
gligenza del Fisco debba nuocere a lui , e giovare al reo . 
Vedansi i citati dal Dolfi Allegat. ciV., et crimin. alleg. 
116. iuan. 6. 
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infedele , perchè sono esse uno de' mezzi di 
prova di questo delitto (i). Potevansi le car- 
te , e i reqapiti del cassiere arrestare per il 
giusto timore della sua fuga: per 1' obbligo 
in cui egli era di porre alla chiara luce del 
giorno i ripostigli i più segreti della pro- 
pria gestione . I denunziatori non pensarono 
come pur doveano a servire ne al vero ne 
al Fisco . Or noi chiediamo lor conto delle 
carte , de' recapiti , degli appunti sebbene 
informi di Francesco Martini come quelli , 
dai quali può sorger la prova che egli , se 
il peculato commesse, fu solo a commetter- 
lo, nè ebbe bisogno di ausiliatori , di socj, 
e di complici , perocché non conviene mol- 
tiplicar gli enti senza necessità. Essi non 
son più in grado di portarci quelle carte, 
e recapiti non essendo stati cauti di per- 
quisirli: dal che siamo autorizzati a conclu- 
dere , che la difesa del signor Galli in quel- 
le carte era scritta, e ciò perchè tutto quel 
che non sta contro il reo, sta a favore di 

lui (a). 

(i) Aut. Math. De criminib. ad lib. 49- dig. tit. io. cap. 
3. num. 3. ■ ivi » Probatur Crimea tabulis maxime u , 
e Cicerone nella terza Verrina , dallo stesso autore cita- 
to a ivi n ftonne aut in tabulis aut in testibus oranis 
• cxpectalio judicum est? * 

(a) Gason. De indiciis tractat. i. cap. 9. num. 3., Ber- 
tazzol. Cons. crimin. con», 85. num. 17., Dolfi Allegai, 
civil. , et crimin. alleg. 44. num. 71. n ivi w Et omnes 
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E vaglia il vero. Sappiamo noi, e sulla 
verità della nostra asserzione ce ne appel- 
liamo alle carte lasciate dal Martini nelle 
stanze del proprio uffizio , esistere uno scar- 
tafaccio in parte massima di suo carattere, 
dal quale risulta aver egli avuti pecuniarj 
interessi con persone che egli non nomina 
ma designa con sigle reputate essere iniziali 
del cognome, le quali al nome, e cognome 
del signor Galli non corrispondono : avere 
in quello informe scartafaccio scritte sotto 
nome di miscellanee varie colonne di somme 
da lui pagate non si sa a chi ascendenti a 
più di L. 20,000. ne le miscellanee hanno re- 
lazione al signor Galli , perchè le partite 
relative a lui o hanno il suo cognome , o ne 
presentano la iniziale. Come queste miscel- 
lanee , che pur nelle biblioteche ben custo- 
dite si pongono in serie , non fanno mostra 
di se nel processo ? Perchè la perquisizione 
delle carte al Martini, prescritta in materia 
di peculato da tutti coloro che ne scrissero , 
fu trascurata? E si osa poi parlare contro 
un suddito dalle leggi protetto di complicità! 

Ma ( progredendo alia ultima eccezione 
perentoria la quale grida alla ipotesi della 
complicità di non sorgere , ed inoltrarsi ) 
se vi fu oscitanza nelle cose che domandava 

u caussae , que non concurrunt contra reum faciunt prò 
• reo 
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!a legge , non vi fu in quelle che la legge 
vietava. Vietava la legge le suggestioni e 
nel processo le suggestioni andavansi multi- 
plicando . 

Ci duole dover discutere una materia , la 
quale, formando parte dell' ordito proces- 
sale , avremmo voluto lasciare rispettata , ed 
intatta. Ma il sacro, e delicato dovere del- 
la difesa ci obbliga , nostro malgrado , a trat- 
tarla . 

Il punto di partenza della fiscale ricerca 
era un vuoto di cassa . Questo fatto da più 
cagioni, ed anco non dolose poteva essere 
stato prodotto. Conveniva dunque interro- 
gare i testimonj se avessero notizia del vuo- 
to , e in caso di affermativa risposta chieder 
loro se ne conoscesser le cause. Al contra- 
rio le interrogazioni a cento settantotto te- 
stimonj , quanti ne furono indotti dal fisco , 
incominciarono exabrupto, chiedendo se essi 
fossero informati di distrazioni, e di sottrazio- 
ni avvenute a danno del R. Tesoro , lo che 
presupponeva certo ciò che come incerto do- 
veva essere rintracciato , e tale è appunto 
la indole dello interrogar suggestivo (1). Ed 
è cosa in questo processo mirabile, che ad 

(i) Ulpian. in L. i. dig. de quaest. Il modo d'inter- 
rogare senza suggestione il testimone è colla sua solita ac- 
curatezza insegnato dal Paoletti Istruzione per compilare 
i processi criminali clc. t specialmente a pag. a5. 
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eccezione di due soli testimonj fra cen- 
tosettantotto tutti, rispondendo a quella sug- 
gestiva interrogazione , parlarono di deficit , 
di deficienza, di mancanza, di vuoto, di sman- 
co (i). 

Un testimone si permette alcune riflessio- 
ni giustissime onde rifiutarsi alla esibizione 
di alcune carte di privati interessi del Mar- 
tini ? Il Fisco gì' intima , che se non 1* e- 
sibisce lo riterrà come complice (2), men- 
tre non erasi avuta cura di perquisire le 
più importanti al Martini . Il testimone me- 
desimo dà su certi recapiti le notizie che 
ne ha? Il Fisco lo assale con suggestiva 
domanda, perchè non avente base, e dato 
negli atti, diretta a ottenere la dichiarazio- 
ne , che il signor Galli ha trafficato il de- 
naro pubblico a proprio profitto (3) . Com- 
parisce un testimone idiota, dal quale si vuol 
sapere, che il Martini metteva mano alla 
cassa , e spediva a questo , e a quello il 
denaro pubblico . La interrogazione sugge - 

(1) Due soli testimonj rispondendo parlano del foro . 
Proc. Inf. a c. i65. 166. t. Ma più incomprensibile cosa 
è il vedere , come ad alcuni testimonj i quali depongono 
della deficienza si soggiunge la interrogazione » se sappia 
chi sia il sottrattore , o sottrattori ri Proc. Inf. passim. 
Il testimone parlando di deficienza non ha parlato di sot- 
trazione . 

(2) Proc. Inf. a c. 47- t. 

(3) Proc. Inf. a c. 57. t. 
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stivamente domanda al testimone se egli ab- 
bia veduto codesto fatto (1). Si presenta 
altro testimone idiota, il quale ingenuamente 
dice aver udito per Lucca la voce d' un deficit 
nelR. Tesoro. Si crederebbe? Gli sopraggiun- 
ge repentina a ridosso la interrogazione se 
sappia chi sia stato il sottrattore , se abbia 
indizj ( non basta ) sospetti (a) . Ma come 
la Dio mercè ad un che vi parla di deficit 
si può domandare chi sia il sottrattore se 
non all' oggetto di scuoterlo quasi da quel 
che ha detto , e volgere prepotentemente il 
suo animo al peculato , e al peculatore ? E 
mancherebbe la carta allo scritto se tutti 
volessimo narrar qui i modi suggestivi pra- 
ticati co' testimonj a danno del vero e del- 
l' accusato pel quale scriviamo . 

Non diremo , tra centosettantotto te- 
stimonj esserne stati esaminati centosessan- 
ta set te a carico del signor Galli quasi egli 
fosse il prediletto delle cure fiscali: non 
eleveremo lamento sull'essere stati i testi- 
monj più avversi a lui con rara pazienza 
ascoltati : invitati a narrare : più volte e fino 
a sei richiamati in giudizio; ed essere stato 
concesso breve discorso ai testimonj i quali, 
imparzialmente dicendo, mostravansi all' in- 

(i) Proc. Inf. a c. 86. 
(a) Proc. Inf. a c. 191. t. 
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teresse fiscale poco propizj : la qual cosa ha da- 
to allo stile delle testimonianze abbigliamento 
diverso: ad alcune per la loro prolissità Asia- 
tica, e ad altre per la lor parsimonia Spar- 
tana. La più funesta, e terribile fra tutte le 
suggestioni tutto preoccupa il nostro animo, 
e ne esprimiamo agli ottimi , ed integerrimi 
giudici il nostro lamento . 

Era nel luglio i832. rilasciato contro 
al signor Francesco Galli un mandato di 
arresto. Prescriveva la legge, che senza gravi 
indizj non potesse ad alcuno come accusato 
togliersi la libertà. Non eravi contro al si- 
gnor Galli denunzia: otto testimonj erano 
stati ascoltati in esame (1). Il primo testi- 
mone fiscale ignorava che il signor Galli si 
fosse mischiato nella gestione del denaro 
pubblico (st): deponeva d'un abboccamento 
con lui delle cause del vuoto sulla pubblica 
piazza (3) . Il IL testimone fiscale, risponden- 
do a una interogazione quanto altra mai 
suggestiva, negava che il signor Galli aves- 
se maneggiate le chiavi del Tesoro (4) • Il 

(1) Diciamo otto , e non nove non contando la stira- 
trice da Bologna , la quale disse del signor Galli cose che 
lo dimostravano affatto all' oscuro del vuoto , e delle sue 
vere cause, e lo escluse affatto dalle conferenze tra il si* 
gnor Toti , e il Martini delle quali depose Proc. Inf. a 
c. 18. e seg. 

(2) Proc. Inf. a c. 3. 

(3) Proc. Inf. a c. 5. 

(4) Proc. Inf. a c. 7. 
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III. testimone fiscale, ignaro di tutto, lauda- 
va il figlio come meglio informato di lui. (1) 
Il IV. testimone fiscale narrava come udito 
dir dal Martini del consiglio datogli dal sig. 
Galli di prendere L. i5oo per il restauro 
della sua casa (e il Martini ritraeva per tito- 
lo di stipendio suo, e di suo padre scudi 600 
Fanno): narrava per il detto del padre di 
Martini di somme da questi al sig. Toti, e 
al sig. Galli spedite per mezzo d' un impie- 
gato (lo che escludeva delittuosa coscien- 
za): narrava della disposizione del signor 
Galli a contribuire al ripiano ( e come ri- 
levatore avrebbe dovuto farlo), e dichia- 
rava non sapere che egli avesse mangiato il 
denaro pubblico (2) . Il V. testimone fisca- 
le evacuava la propria loquacità , che in ap- 
presso vedremo esser tutta menzogna , in 
parlar de' trasporti di denaro de' quali avea 
il IV. testimone data la traccia , ed espri- 
meva , che il denaro spedito dal Tesoro 
alla casa del signor Galli era maggiore di 
quello , che dalla casa del signor Galli fos- 
se stato spedito al Tesoro (lo che risveglia- 
va la idea d'un conto corrente tra lo- 
ro). (3) Il VII. VIII. testimonj fiscali spec- 

(1) Proc. Inf. a c. 12. 
(a) Proc. Inf. a c. i3. 

(3) Proc. Inf. a c. a3. t. e seg. E notabile come questo 
testimone parla di scudi Gooo veuuli da Livorno al Mar- 
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chiatissimi , probi , e qualificati individui , 
narravano fra le altre cose le angustie del 
Martini , e il suo ricorso ai capitalisti on- 
de aver denaro , lo che spiegava 1* anda- 
re , e il venir de' sacchetti , de' quali ave- 
va il V. testimone parlato ; e sebbene ad- 
detti alla R. Finanza , niente articolavano 
in aggravio del signor Galli» Il VII. testi- 
mone fra loro esibiva, come formanti parte 
de' conteggi tra il signor Toti , e il Martini , 
documenti, fra i quali alcuni colla firma del 
signor Galli, non clandestini, non perqui- 
siti, ma resi ostensibili con quella franchezza 
medesima colla quale erano stati creati (1). 
Il IX. testimone fiscale, il quale annunzia- 
vasi come già ostile verso del signor Galli 
per lite gravissima vagliata tra loro , narrava 
della mediazione del Martini nel loro litigio: 
della mallevadoria assunta da lui per il si- 
gnor Galli, la quale non era certo materia 
di peculato , e frappoco vedremo in che con- 
sisteva : e d'una delegazione di forte somma, 
intralciata però col cottimo del ponte a Mo- 
dano, per il quale il signor Galli era cre- 
ditor del Tesoro, a lui da questi fatta e dal 
Martini pagatagli (a) . 

tini . Questa somma poteva spiegare la partenza del de- 
naro dalla cassa pubblica , ma tutto fu serbato ad uopo 
migliore . 

(i) Proc. Inf. a c. 36. a ^3. 

(a) Proc. Inf. a c. 87. e seg. 
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Non v' era contro al signor Galli voce 
pubblica di complicità di peculato : viveva 
egli sicuro di se medesimo in Lucca. Parve 
che il suono di L. 25,ooo pagate da lui al 
IX testimone per la interposta persona del 
Martini , di cui non eravi ancora la prova, 
di cui appariva il titolo in mezzo a cose di 
dominio d' un privato giudizio , scuotesse il 
Fisco , immemore che i fatti niente rilevano 
se non è conosciuta la causa (j), e gli fa- 
cessero precipitare V ordine dell' arresto del- 
l' accusato . 

Se in questa posizione di cose fosse giu- 
sto, e legittimo il titolo di quello arresto è 
vano il discorrerne . Qualunque siasi la opi- 
nione che si abbia in questa difficile , e tan- 
to controversa materia (a) , a ninno appari- 
rà , essere , tutto insieme combinato, in quel- 
la posizione un indizio che possa avere il 
valor di remoto . Fu dunque suggestivo l'ar- 
resto dell' accusato , e valse a scatenare 
i suoi nemici contro di lui . E gli effetti del- 
la suggestione in tutto il processo s' incon- 

(i) L, 40. dig. de furlis v ivi » Non enira factum 
» qu aeri tur sed causa faciendi I. 

(a) Aut. Math. De criminib. ad lib. 48- dig. Ut. 4i- 
cap. i. num. 6. 7*, Sono però auree le parole colle quali 
quello insigne scrittore esprime la sua sentenza n Adhi- 
u beat ( Judex quaestioni ) in consiliura religionem , pie- 
ìi latem , fidem nec deerit quod sequatur v suon dolce a 
chi non ode l 
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l i-ano . Vennero contro dì lui come testimo- 
ni nel processo di peculato i suoi debitori 
sperando o potersi convertire in suoi cre- 
ditori , o poter ripetere come indebitamen- 
te da lui percette le somme ad esso anco 
pochi giorni avanti il loro esame pagate. 

Che se suggestivo fu 1' arresto del signor 
Galli , irrecevibile è la ipotesi della sua pre- 
tesa complicità perchè suggerita a chi ne 
concepì la idea da quell atto. Debbono dun- 
que gii ottimi, ed integerrimi giudici assu- 
mere con diffidenza P esame d'un processo, 
il quale apparisce nelle sostanziali sue parti 
infetto da suggestione, proveniente certo da 
zelo per la causa del Fisco , ma contraria 
alla leale, e schietta investigazione della ve- 
rità, e capace come tutti indistintamente i 
criminalisti osservano , di render nulla , ed 
inattendibile la stessa prova che essi come 
regina di tutte salutano, la confessione del- 
l' accusato (i). » 

(i) Il mandato di accompagnamento, d'arresto qualun- 
que pur sia ha 1' oggetto d' interrogare il reo . Alcuni 
ciò credono che far si possa colla facilità , e colla disin- 
voltura colla quale si dice ad un che s' incontra , o di 
cui si va in traccia volergli dire una parola. Ma no: niu- 
no senza precedenti legittimi indizj può essere interroga- 
to , sentenza nella quale concordano i Giuristi, e i leologi. 
Farinacc. Quaest. 81. num. i5., Vermigliol. Cons. 3 1 4 • 
num. 8. cons. 3^0. num. 2., e classicamente la L. uh. 
cod. de accusai, a Quicumque in discrimen capitis arces- 
« situr non statini reus qui accusari possi t existimctur ne 
m subjcctam innoceniiam feriamus 11 
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ARTICOLO HI, 

De vizj logici della ipotesi della complicità. 

Chi asserisce , come gli accusatori a far son 
costretti , è in sommo grado sintetico , e per la 
sintesi la verità umana è , e deve essere in un 
punto , lo che spesso conduce a ravvisarla 
dove non è. Chi, non precipitando un'asser- 
zione, va pazientemente , e col dubbio della 
saviezza investigando le cose , qualunque pur 
sia il nome che lo distingue , è in sommo 
grado analitico* e per V analisi la verità u- 
mana non è più in un punto , ma essendo 
la più grande verisimiglianza, che le circo- 
stanze concedono allo ingegno umano di 
scorgere, è in un vasto ambito, nel quale 
Io indagatore imparziale può come nel cen- 
tro trovarla del pari nella circonferenza(i). 
Ciò che in un' asserzione è i ri verisimile , con- 
tradittorio, repugnante alla naturale indole 
delle cose , è una specie di precursore del- 
l' asserzione medesima , il quale , avendo tu 
bisogno di appressartele onde vedere se ella 
o vera , o falsa si sia , ti dice gentilmente, 

(i) Thomasius Dìssert. de fide juridica cap. i. $. II. 
34- 44- M ' v * M Veritas nou in pimelo consisti t sed lati- 
ti tudiucm sempcr habet « . 

1 
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non esserti necessario V incomodo cT una più 
lunga visita, e ti congeda. 

Quando perentorie eccezioni non resistes- 
sero all' ammissibilità della ipotesi di com- 
plicità contro al signor Francesco Galli , qual 
sarebbe 1' atteggiamento critico , ossivvero 
giuridico, che quella ipotesi assumerebbe 
ammessa pure che fosse ? Era Platone uso a 
dire : parla perchè io ti conosca . Se potes- 
se esser per tal guisa la ipotesi interrogata 
ella arrossirebbe e rinunzierebbe a se stessa. 

Il concetto logico , morale , e politico 
della complicità include quello d' un accor- 
do pienissimo tra il principale delinquente, 
e i suoi complici : un interesse comune: uno 
scopo comune a tutti. Se ben si apprezzi 
la ipotesi , la quale fa nascere il peculato 
dal fatto del cassiere coadiuvato da due , 
ella in primo luogo non ha ben distribuite, 

0 almeno non ha ben nominate le parti ai 
tre attori . Il signor Toti apparisce nella 
ipotesi esser presupposto autore diretto d'un 
peculato anteriore al 3 aprile 1829 , onde 
egli non sarebbe un complice dei Martini , 
ma sarebbe un principal delinquente, e due 

1 peculati sarebbero . Il Martini apparisce 
nella ipotesi il reo principale d'un pecula- 
to posteriore al 3 aprile J829, e sembra 
che la parte assegnata dalla ipotesi al signor 
Galli sia quella d' un complice dell' uno , e 
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dell'altro, in tempo posteriore a quell'e- 
poca . Ma gì* interessi di que' tre individui 
non erano allora ne potevano esser concor- 
di per un peculato tra loro. Il signor Toti 
era interessato a non vedere aumentata nel 
pubblico erario la mancanza di contante del 
3 aprile 1829, e quindi a impedire che il 
Martini o altri in unione con lui impove- 
risse la cassa . Il Martini colla notizia del- 
la mancanza di contante effettivo nel 3 apri- 
le 1829, se avea interesse a prender per se 
giacché il denaro eccita la cupidigia di tut- 
ti , avea anch' egli tutto l' interesse a impe- 
dire , che altri, giovandosi del denaro pub- 
blico, lasciasse un più ristretto margine ^alla 
sodisfazione del bisogno che egli ne avea. 
Avesse avuto pure il signor Francesco Galli 
interesse ( nè voglia o tentazione diciamo ) a 
divergere , e far suo il denaro pubblico, co- 
sa facilissima a immaginarsi non in esso 
soltanto , ma in tutti quelli , che lo maneg- 
giarono , questo interesse era rintuzzato , e 
tenuto indietro dagli opposti interessi del 
Martini e del signor Toti , ed è un contro- 
senso supremo lo immaginare che chi dalla 
propria situazione ha un grande interesse a 
agir solo , e senza divider con altri abbia 
voluto agir con compagni e con altri divi- 
dere . 

• ^ 
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La ipotesi della complicità contro al si- 
gnor Francesco Galli è andata per cosi dir 
brancolando or qua or là a guisa di chi co- 
gli occhi bendati cerca , e non trova onde 
mendicare un' asserzione , colla quale alla 
meglio potesse esprìmersi. Talvolta la ipo- 
tesi ha immaginato, che alcuno o colle ve- 
re chiavi , o con false avesse furtivamente 
asportato il denaro pubblico (i). nel qual 
sistema o i peculatori sarebbero stati i ma- 
neggiatori delle vere chiavi , non persegui- 
tati per questo fatto dal Fisco (a) , o es- 
sendo state usate le false chiavi tutti tre 
gli accusati sarebbero stati innocenti . Tal- 
volta la ipotesi ha avventurato di sospetta- 
re , che il signor Galli si appropriasse il de- 
naro pubblico profittando della facilità, che 
avea di avvicinarsi alla cassa , e di maneg- 
giarlo (3), il qual concetto avrebbe con- 
vertito lui in principi delinquente, e il 
Martini in una specie di Dio degli orti, pez- 
zo informe di legno colla falce alla mano 
per intimorire i ladri , sotto gli occhi del 
quale i ladri poi avrebbero il furto com- 

(i) Proc. Inf: a c. 4* 

(a) Domandò del carattere del V. testimone Fiscale , 
a cui il Martini le dava , e comecché contasse farne il 
suo cavallo di battaglia si contentò , che un sol testimo- 
ne lo qualificasse onest* uomo . Proc. Inf. a c. 5. 

(3) Proc. Inf. a c. 5. 89. 
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messo (i). Talvolta la ipotesi ha osalo d'im- 
maginare che in tempo di notte il signor 
Toti , il Martini , ed il signor Galli sotto 
gli occhi della sentinella del palazzo Duca- 
le , a guisa di tre lupi che spinti dalla fa- 
me aggiransi intorno all' ovile , s' introdu- 
cessero furtivamente nelle stanze del Te- 
soro , e nascosamente il pubblico denaro in- 
volassero (2) , e talvolta, che il denaro pub- 
blico fosse dal Martini in pieno giorno, e 
per mezzo degl' inservienti al Tesoro al si- 
gnor Galli spedito (3) : asserzioni contradit- 
torie tra loro, una delle quali rende inve- 
risimile V altra . Talvolta la ipotesi ha osalo 
credere, che il Martini, docile ai comandi 
del signor Galli, pagasse coi pubblico de- 
naro tutti gì' impegni suoi divenendo qua- 
si suo tesoriere ( formula , che il Fisco ha 
tolta dalla bocca d' un testimone a lui be- 
ne affetto (4) nobilitandola) sicché il pecu- 
lato si commettesse col far passare il dena- 

(1) Hygin. Fab. 160., Ovid. Fast. lib. i. v. 4i 5: 
(a) Proc. Inf. a c. 8. t. Di qui sorge come tenue va- 
por dalla terra, il quale si converte poi in nube grave 
di nembi , la voce puerile , e ridicola accreditata di poi 
di questo ingresso notturno . 

(3) Proc. Inf. a c. 7. t. E il IV. testimone fiscale, 
che sì fa aurora del luminoso giorno del peculato com- 
messo per le vie , e per le piazze della citta . 

(4) Il IX. testimone Fiscale dice Fattore Proc. Inf. 
a c. 78. 
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ro pubblico nelle mani de' suoi creditori ; e 
tali cose si andavano immaginando senza pen- 
sare, che peculatore al pari di lui sarebbe 
stato il suo creditore , il quale avesse scien- 
temente preso denaro pubblico in pagamen- 
to di un credilo suo non verso il Tesoro 
ne verso del tesoriere ma verso colui a prò 
del quale il tesoriere del denaro pubblico 
avrebbe abusato ; onde la ipotesi trovavasi 
in una nuova contradizione , quella cioè di 
non riconoscere il peculatore in colui che 
incassava , e seco portava il denaro pubbli- 
co , e riconoscerlo in chi , avendo dato al 
Martini 1* ordine di pagamento, poteva scu- 
sarsi per due maniere o perchè egli trasmet- 
teva T ordine essendo ereditar di Martini, 

0 perche V ordine era dato a lui come pri- 
valo , non come tesoriere . Ma la ipotesi , 
supponendo esser per tal modo il peculato 
avvenuto, trovavasi in nuove, e più mani- 
feste i'oii tradizioni colle precedenti asserzio- 
ni sue della clandestina sottrazione del de- 
naro pubblico dal Tesoro , e della palese 
ovazione de' sacchetti del pubblico denaro 
per le strade di Lucca . Imperocché o biso- 
gna supporre , che il signor Galli , e il Mar- 
tini agissero da insensati , e da pazzi , o è 
impossibile credere , che , avendo alla mano 

1 denari pubblici , e potendoli colla mate- 
riale contrettazione a lor modo distrarre , 
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volessero con un giro di delegazioni di pa- 
gamenti fornire la scritta prova del loro 
delitto . 

Ma come spiegare per quali ragioni per 
quali fini il Martini divenuto peculatore vo- 
lesse porre il signor Galli a partecipazione 
del proprio delitto? Vi son certo delitti che 
senza complici non posson commettersi , ma 
tale il peculato non è , tranne il caso di de- 
littuoso concerto tra più impiegati nel me- 
desimo uffizio , nè il signor Galli avea im- 
piego in quel del tesoro. Il complice del 
peculato è nell' alternativa o di aver coa- 
diuvato scientemente con atti antecedenti il 
delitto , o di avere scientemente ricetta- 
to il denaro pubblico, frutto del già com- 
messo delitto (1). Che bisogno aveva il Mar- 
tini d* ajuto per sottrarre al Tesoro le som- 
me, che a lui piaceva , e porle ove più gli 
fosse sembrato? Egli avea le chiavi del Te- 
soro : poteva nelle stanze del Tesoro opera- 
re lungamente a suo grado nè v' era biso- 
gno di lunga operazione per stender la ma- 
no alla cassa, e rubare : poteva a quattro , 
o cinque cento lire per giorno di facile 
trasporto, ed occulto aver fatto nel corso 
non che di anni tre quanto la sua gestione 

(1) Ant. Malti. De crimini b. ad lib. 48. Mg. tit. io. 
cap. a. num. i. 



n8 

durò, ma nel corso d' un solo anno un vuo- 
to di L. i85,ooo le quali poteva erogare, 
e spendere à suo solo profitto ; e si va im- 
maginando, che il Martini abbia cercato nel 
signor Galli un ausiliatore al peculato di 
cui non aveva bisogno, e che abbia voluto 
esporsi a lutti i rischj , e i pericoli d' un 
accusa di delitto ingerente infamia: alla fuga 
dal proprio paese e da' suoi: alla vita esule, 
raminga ed incerta, rubando non per sè, ma 
per gli altri, e commettendo per altri il furto 
o col far circolare il denaro furtivo per le 
piazze, e pe' trivii, o dandone la prova in 
scritti permanenti recapiti (i). 

Ma la ipotesi giunge per fino allo ineffa- 
bile, ed allo inconcepibile col proprio con- 
cetto. Vuoisi , che il signor Francesco Galli 
di concerto col signor Toti, e con Martini 
ideasse di metter questi al Tesoro come pro- 
prio passivo istrumento , onde maneggiare a 
suo grado il denaro pubblico, ed arricchir- 
sene; e che a tale effetto rilevasse il primo 
per ogni vuoto possibile, che avesse fatto 
il secondo. Abbiamo notato qui sopra, es- 
sere stato nel signor Toti un interesse as- 
solutamente contrario a questo divisamento . 

(i) Osservava 1* Avvocato Generale Servan Memoire 
justificatif pour la Veuve Game png. 35. n ivi » Eh! de 
r quel droit ces horomes cruels supposcnt-ils deux coupa- 
u bles quanti le delit n* en prouve qu' unì » 
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Oltracciò il signor Toti prestò col Martini 
comune la sua assistenza alla cassa, di guisa 
che questa sottile architettura del signor 
Galli avea come i castelli in Spagna la sua 
base per aria. Ma vogliamo essere quanto si 
può cogli accusatori indulgenti . Vogliamo 
ammettere, che il Martini ne* calcoli del si- 
gnor Francesco Galli fosse un balordo a se- 
gno da servirsene come di passivo i stru- 
mento per intingere a suo prò nella cassa, 
e nel tempo stesso si accorto , e sì destro da 
ingannare V attenta vigilanza del signor To- 
ti , onde far pervenire senza accorgimento 
suo il denaro pubblico nelle sue mani : che 
il Martini fosse un Mar gite , e un Ulisse nel 
tempo stesso rinnuovando cosi la mostruo- 
sità del Centauro mezzo bestia , e mezz' uo- 
mo in un tempo. Che avrebbe il signor Galli 
con quest'architettura concluso? Se per mez- 
zo del Martini avesse tratta tale , o tale al- 
tra somma dal pubblico Tesoro, essendo ri- 
levatoie del signor Toti per lui, avrebbe do- 
vuto al Tesoro restituirla : le somme che 
prendeva come ladro , le avrebbe dovute 
restituire come rilevatore : e così Y architet- 
tura sua senza recargli alcun giovamento lo a- 
vrebbe gratuitamente esposto a perdere la sua 
libertà , e il suo onore . Or tali cose , o cose 
simili a queste neppure ì fanciulli le credono 

» Nec pi ieri credunt ni si qui nondiim aere lavantur 
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È curioso il vedere come nella ipotesi, 
la quale animò, e diresse tutta la procedura, 
tutte le 'comunicazioni tra il signor Galli , il. 
signor Toti, e il Martini o in colloquj nelle 
stanza del R. Tesoro ; o in pratiche per tro- 
var denaro onde far fronte alle angustie che 
lo stringevano : o in passaggio di somme, 
delle quali più a lungo sarà pur forza al- 
trove discorrere, furono prese tutte in senso 
d' indizj del peculato, anziché essere attri- 
buite all' interesse, che il signor Galli aveva, u 
come malie vador di Martini , al retto , e re- 
golare andamento delle gestioni: al riparo 
d' urgenze, le quali, credute da lui prodotte 
da cause ben diverse dalle lor vere, potevano 
sconcertare i calcoli d' una prudenziale si- 
stemazione : far nascere la opinione d' un 
vuoto, che egli non credè fcnai finche la cosa 
non fu al pubblico manifesta, ed involgerlo 
in lunghi, e dispendiosi litigj . 

Ma , sebbene il cuor nostro ne gema , e ci 
sia penoso il parlare ove più onesto non 
che bello sarebbe il tacere, non possiamo 
non ricordare come la ipotesi della compli- 
cità contro al signor Francesco Galli ha e- 
sposta la Giustizia pubblica al non merita- 
to rimprovero di aspirare a far l' interes- 
se del Fisco anziché quello del vero . 

Non ci giova discutere quali siano le pa- 
trimoniali forze del signor Toti , ma ci gio- 



©igitized by Google 



121 

va osservare come il processo , divenuto in- 
dagatore de' patrimonj privati onde conver- 
tirli in testimonj del peculato , ha fatta na- 
scere una grande oscurità, e gravi dubbiez- 
ze sulla sufficienza del suo . Del patrimonio 
del Martini non è da parlarne . Il paterno 
fallimento dell' appalto de' macelli gli rese 
necessario il soccorso del signor Galli pri- 
machè egli fosse in carica di tesoriere , e 
gli atti lo dipingono dalla patria fuggente 
avendo in dosso la sola somma di scudi ses- 
santa somministratigli dalla pietà degli ami- 
ci (i). Se il Fisco avesse voluto riparare 
a' suoi danni coir agir civilmente contro 
del signor Toti , inutile forse, o d'incertis- 
simo evento sarebbe stato l' esperimento dei 
proprj diritti . Poteva invero il Fisco pe' drit- 
ti del signor Toti agire contro al signor 
Francesco Galli come rilevatore suo per Mar- 
tini . Ma quali , e più gravi difficoltà a que- 
sto assunto si appresentavano ! Il Fisco agen- 
do pe' dritti del signor Toti esponevasi a 
udirsi opporre tutte le eccezioni , che il si- 
gnor Galli avesse potuto a lui medesimo op- 
porre : Ne queste eccezioni eran poche di 
numero , o fiacche di tempra. Esisteva nel 3 
aprile 1829 per dato, e fatto del signor To- 
ti nella cassa una mancanza di contante ef- 

1 

(i) Proc. Inf. a c. 33i. 364- t. 391. t 365. t. 
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fettivo , maggiore della verificata nel 19 mag- 
gio i83a. Aveva il Martini accusato sempre 
quei vuoto come la unica, e vera causa del- 
le angustie , nelle quali erasi frequentemente 
trovato il Tesoro . Aveva il signor Galli pro- 
messa rilevazione al signor Toti per il Mar- 
tini per tutte le mancanze, per le quali si 
fosse potuto render debitore colla sua ge- 
stione della R. Finanza, ma non si era co- 
stituito rilevatore del signor Toti per tutto 
ciò che a lui fosse piaciuto di fare , e ope- 
rare in pregiudizio della R. Finanza in u- 
nione al Marlini . Ora la condiscendenza del 
Martini a ricevere dal signor Toti anziché 
numerata pecunia , carte , e prospetti nume- 
rici come reliquato della sua gestione era 
un affare privato tra loro, il quale facendo 
mancar totalmente il preconcetto della pro- 
messa rilevazione la rendeva di niun valo- 
re per chi Y aveva prestata. Come dunque 
escire da tante perplessità dalle quali Y a- 
zione civile trovavasi circondata? Il dritto 
penale , inventato a proteggere non a sup- 
plire il dritto civile , offriva la spada per 
• tagliare questo nuovo nodo Gordiano , e la 
spada venne impugnata ed all' azione del 
credito , la quale dovea esser discussa a con- 
dizioni eguali tra litigatore , e litigatore fu 
sostituita T azione del peculato , la quale 
rompeva quello incomodo, e fastidioso equi- 
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librio, divenendo voce di autorità, di terrore 
e di forza intuonata all' orecchio d' un* uo- 
mo sopraffatto dalla solitudine , e dallo squal- 
lore del carcere: privo in affar pecuniario 
delle sue carte , e delle sue memorie dome- 
stiche: diviso dal mondo, e da' suoi: con 
niun altro documento alla mano onde rispon- 
dere alle incessanti inchieste del Fisco , che 
la propria coscienza , spesso debole schermo 
contro le ingiustizie degli uomini . 

D' onde avvenne che il processo regurgitò 
di documenti scritti , e di numeri , le idee 
de' quali son le più facili a svaporare dalla 
memoria d' un uomo , e che in esso venis- 
sero intrusi i germi di più cause prettamente 
civili , convertendo a danno dell' imputato 
i crediti in debiti , le quietanze , e i saldi in 
estorsioni, ed in avanie: i patti convenuti, 
e senza contradizione osservati, in scrocchi, 
ed usure. Per questa via falsa, ed erronea 
il processo si mostrò anziché ricco di fatti 
tutto armato di carte , di documenti , e re- 
capiti di debito e credito . Ne il processo , 
destinato a raccorre i fatti altro , nella, pe- 
nuria de' fatti, poteva essere: onde alla esal- 
tata fantasia de' nemici dell'accusato dovette 
appresentarsi come il mostro che apparve in 
sogno all' eroe che il dramma ha dipinto 
porre V amore delle ostriche alla pari con 
quel della gloria. 
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Ma non sarà luogo a ripetere sotto il go- 
verno d'un Principe Generoso, e Magnani- 
rao, e al cospetto di dotti ed integerrimi 
Giudici, che rappresentano il suo cognito 
amore per la giustizia , il lamento in altre 
cause dalla bocca della difesa esalato, che 
1' accusa abbia ( lo che noi non crediamo ) 
tolto coraggio dalla considerazione d' aver 
ne' mezzi pecuniarj dell' accusato il ricupero 
degli averi de* quali va in traccia : che l'in- 
teresse vede tutto ciò che immagina , e im- 
magina tutto ciò che desidera , e che le pro- 
ve da questo interesse ispirate sogliono avere 
tutto altro carattere, che quello del vero (i). 




(i) Servan Memoire justijicatif pour la Veuve Game 
pag. 7. « ivi ■ I/inteVét croit voir tout ce qu' il ima- 
« gine tout ce qu* il desire u 
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ARTICOLO IV. 

De pretesi indizj della complicità del si- 
gnor Francesco Galli nel peculato. 

s. gli accusatori ebbero bisogno di chia- 
mar computisti a battezzar le partite di dare 
ed avere, presero a loro carico di battezzar 
gV individui . Era difficile travolgere la opi- 
nione di probità , di cui il signor Francesco 
Galli aveva goduto fino alla notte nella quale 
il suo piede toccò per la prima volta la so- 
glia del carcere. Era anco una specie di 
sacrilegio il pretendere, che un uomo im- 
piegato in aziende pubbliche dal 1801 in 
poi, ed onorato della fiducia del proprio 
Sovrano, il quale nel 28 aprile 1828 lo no- 
minò Ispettore onorario della Intendenza del- 
le rendite , e delle spese della sua Real casa , 
dovesse nel i83a essere considerato come 
dedito fin dal primo uso della ragione agli 
scrocchj alle usure , e ad ogni genere d' ac- 
corta ribalderia (1). 

Non sarebbe lecito neppure a uno scrit- 
tore drammatico , o a un autor di romanzi 

(1) L. a. cod. de crim. sacrilega « ivi « Sacrilegi i 
n instar est dubitare an is dignus sit quei» elegerit Im- 
m pcrator u 
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lo smentire in un tratto il noto carattere 
d' una persona , e sebben Y arte poetica non 
sia scritta per i processi pur le sue regole 
vogliono anco dai processi esser tenute in 
conto quando tendono a far rispettare la 
storica verisimiglianza, e non concedono di 
fare in un tratto dolce e pieghevole Achille, 
Medea pietosa, Ino ridente: leale Issione : 
Io sedentaria, ed ilare Oreste (i) 

Verrà fatto a taluno di domandare donde 
gli accusatori abbian potuto trarre argomenti 
da fare una rivoluzione improvvisa nella 
riputazione d 1 un uomo . 

Il signor Francesco Galli , figlio d' onesto 
si ma poverissimo padre, altro del paterno 
retaggio non ebbe se non la educazione , 
che lo rese abile nella calligrafia , e nel cal- 
colo . Se la scienza del buon uomo Riccar- 
do fosse come esser dovrebbe il manuale 
de' più, non ecciterebbe la meraviglia il 

(i) Horat. Art. Poet. vers. tao. 

v Scriptor , honoraliun si forte reponis Achillem 

h Impiger iracundus inexorabilis acer 

k Jura neget sibi nata , nihil non arroget armis . 

n Sit Medea ferox invictaque , jlebilis Ino , 
. h Perfidus Ixion , Io vaga , tristis Orestes . 

E V insigne Servati Memoire justijicatif pour la Veuvc 
Game pag. 37. v Quand on a vecu long tcms dans 
H deux professions qui exposent le caractère à tous les 
m jours , et la fìdelite' à toutes Ics epreuves , on est tei 
« à quarantc atis qu J on a pam le reste de sa vie « . 
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vedere come nella vita pubblica al pari che 
nella privata appariscono uomini , i quali , 
seco ndo la forte espressione di Tacito, sem- 
brano da sè nati (i), e come nella pubblica 
salgono colle grandi qualità del lor genio, 
e del loro carattere da umile ad alto stato , 
così nella privata coir utile impiego del 
tempo, e colla economia passano dalla po- 
vertà alla ricchezza. Niuno ha mai detto che 
Franklin , il quale garzon di stamperia da 
povero venne ricchissimo , fosse un insidia- 
tore delle altrui borse. 

Il signor Francesco Galli nelF anno 1796 
istruendo la gioventù nella calligrafìa , e nel 
calcolo, e praticando la scienza del buon 
uomo Riccardo , avea posto in risparmio un 
qualche siasi capitale. Presentavasi a lui la 
occasione d' un matrimonio utile ad uomo 
della sua condizione , e lo contraeva colla 
signora Anna Ciardetti , la quale portava a 
lui in stradotali, ed in dote, il non spregia - 
bil valsente di L. 33,359. 

Rispondiamo ora alla interrogazione , che 
alcun ci faceva sul donde gli accusatori aves- 
sero quasi dissotterrata la improbità del 
cliente nostro. Ciò fecero cedendo per la 
necessità dell' uffizio loro alle insinuazioni 
dei malevoli suoi, i quali intesero suonare 

(1) Tacit. io Vit. Jgricolae. 
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sai di lui capo la tromba d" un universale 
giudizio: fiutando, e refricando tutti i pri- 
vati affari della sua vita passata : anticipan- 
do ad esso il giorno della produzione del 
libro delle pretese sue colpe , ed erigendosi 
w In gran conoscitor delle peccata. 

Ed avessero almeno i malevoli nel farsi 
severi giudici di tutta la vita dell' accusato 
usata imparzialità! No: rinnovando l'apo- 
logo delle due bisacce poste da Giove sul- 
r omero umano (1) si posero d'avanti quel- 
la , nella quale pensarono contenersi le col- 
pe ed i vizj dell' accusato , e dietro le spal- 
le quella delle sue buone morali qualità . 
Credereste forse, che que' malevoli nel na- 
scere , e nel crescere del processo sollecitas- 
sero interrogazioni ai testi monj sul morale 
carattere del signor Galli, sulla opinione 
che essi , e il pubblico ne avean formata ? 
Escite d' inganno . Il signor Galli era per i 
segreti denunziatori suoi il sottrattore del 
denaro pubblico prima che il processo na- 
scesse , e così essendo era inutile interroga- 
re i testimonj sul morale carattere , e sulla 
reputazione d" un ladro . La forza del vero 
e lar voce della coscienza , offrendosene la 
opportunità, espressero dalla bocca di alcu- 
ni irrecusabili testimonj dichiarazioni al ca- 

(1) Kedr. Fab. Fab. ... 
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ratiere , e alla condotta dell'accusato ono- 
revoli: T uno dicendo aver ricevuti piaceri 
da lui , ma onestamente sempre (1) : Y altro 
osservando esser egli nel maneggio de' prò- 
prj affari sagace bensì ma onesto (a) : 1' al- 
tro rendendo giustizia alla onestà , e gene- 
rosità colla quale ha amministrati gli affari 
d' un sottoposto (3) : ed altri altre cose del- 
lo stesso tenore dicendo. Delle quali cose 
onorevoli al signor Galli niente i suoi de- 
nunziatori curandosi , fu forza supplire alla 
lor non curanza , ed indurre nel defensivo 
processo più specchiati individui, i quali, 
avendo notizia del modo , col quale egli e- 
rasi comportato nell' amministrazione de* pa- 
trimonj , e de' denari altrui , rendessero ad 
esso , ed al vero giustizia . E luminosa la re- 
sero , attestando della fedeltà , e dello zelo 
col quale egli avea condotta 1' amministra- 
zione de' patrimonj ad esso affidati (4): del 
suo disinteresse ricusando, nel farsi media- 
tore a cambj cospicui , i palmarj che i più 
scrupolosi non sogliono rifiutare (5) : delle 
esibizioni fattegli da persona di cui egli a-* 
ve va in custodia denaro, di usarne per sot- 

(1) Proc. Iuf. a c. aoi. t. 

(a) Proc. Inf. a c. 3oo. 

(3) Proc. Inf. a 417. t. 

(4) Proc. Def. a c. 2. t. 4. 6. 

(5) E in atti l'attestato de' sigg Viollier e Gi-abau.* 

9 
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trarsi alle urgenze nelle quali la rilevazio- 
ne del signor Toti potesse gittarlo (i). 

Ma era forse a notizia dei denunziatori il 
detto del grande Condè, il qual prover- 
biava, niuno essere al mondo un grand* uo- 
mo agli occhi del suo cameriere , e forniti 
di questa notizia andavano ingegnandosi di 
far sommuovere a cosi dire ogni pietruzza 
della vita privata del signor Galli per tro- 
varci sotto qualche suo peccato . Ma con 
poca imparzialità procedevano in si fatta fac- 
cenda : perocché o indicavano al Fisco uo- 
mini , i quali, avendo avuti passivi affari col- 
T accusato, cercavano col loro deposto e col 
dire, esser tutti infetti di dolo, e di frode, 
di farne stornare la esecuzione, e conver- 
tirsi di debitori che essi erano in creditori: 
o indicavano amici svisceratissimi del Mar- 
tini , i quali non come 1' ape , ma come il 
serpe operavano , convertendo i dolci , e ge- 
nerosi sentimenti dell' amicizia in sentimenti 
venefici contro l' onore delF accusato. Laon- 
de la tromba che gli accusatori imboccava- 
no per intuonare l'universale giudizio so- 
pra di lui suonava alle orecchie de* suoi 
nemici , e per le altre orecchie taceva . 

I. Al suono di questa tromba compariva 
un cuoco settuagenario in giudizio, e gli 

(i) Proc. Def. a c. 9. 
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accusatori lo interrogavano delle sue rela- 
zioni coli* imputato: al che V uomo comparso 
in giudizio, forte della memoria di settan- 
tanni compiti rispondeva come nel 1800. 
T imputato conducevasi in casa della sua mo- 
glie , or passata agli eterni riposi , presso la 
quale faceva servigj per guadagnar qualche 
cosa ( documento prezioso dell' anno 1 800 
per la causa di peculato dell'anno i83a!): 
come tempo fu già, che egli era amico del 
signor Galli, col quale insieme avea ancor 
fatto qualchè negozio : come quel bel tempo 
dell' amicizia d ? un cuoco sparì, vale a dire , 
che egli diventò suo nemico: imperciocché 
avendo avuto il signor Galli bisogno di quat- 
trocento scudi dalla eredità Ciardetti , ne la 
madre della sua moglie volendoglieli dare 
per timore che i frutti si volessero pagare 
da lui in affetti di genero , egli gli prese 
simulando il 1 suo nome , ed ebbe dal vero 
debitore un foglio di guarentigia: come 1' am- 
ministratore della eredità stimolava lui alla 
restituzione del cambio : egli rammentava al 
signor Galli il foglio di guarentigia, e il si- 
gnor Galli, fingendo non ricordarsene, e 
d' ignorare aver lui incassato il denaro, tem- 
poreggiava ; le quali cose procedendo così , 
egli non ritrovava quel foglio , e tenevalo 
per perduto quando a sua gran ventura lo 
ritrovò non in cucina, ma in un sacco di 
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vecchie carte presso a un Notaro, il qual 
foglio fu per lui la catastrofe di lieto fine , 
essendosi accinto a far gli atti contro gli 
eredi Ciardetti , onde gli facesser quietan- 
za (i) . 

Or sapete voi come sta tutta questa bi- 
sogna? Non già come il testimone lo ha det- 
to : bensì come noi lo diremo . Il testimone 
avea presi scudi quattrocento a cambio dalla 
eredità Ciardetti colla solidale mallevadoria 
della signora Anna moglie del signor Galli : 
avea poco dopo accomodata a cambio una 
somma simile alla signora Ciardetti, colla 
condizione espressa, che ella non fosse te- 
nuta a restituirla se non quando avesse dal 
sovventore ottenuta la sua liberazione dalla 
mallevadoria per esso contratta . Questo è il 
linguaggio del vero, quale risulta dal chi- 
rografo del 26 marzo i8o5, recognito da 
pubblico notaro , e da noi prodotto nel de- 
fensivo (a) . Ne gli accusatori ebber sentore 
delle inverisimiglianze, che d' ogni lato sca- 
turivano dal vecchio racconto del vecchis- 
simo cuoco, fra le quali non è la minore, 
che la ricorrenza annua del pagamento dei 

(1) Proc. Inf. a c. 4^7. e seg. E osservabile come il 
testimone è il CLXIII. nella serie de' Fiscali, lo chè pro- 
va , che un'affare del 1800 ebbe bisogno del tempo, che 
lungo sempre è necessario a dissotterrare le antichità . 

(a) Proc. Def. allegato A. 
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frutti non tenesse per sè sola fresca la me- 
moria del vero debitore del cambio . Cosi , 
se il contratto non era , conveniva prestar 
fede a questo cuoco^ e pensare che il signor 
Galli fino dal 1800. si esercitasse in preludj 
di stellionati , e di furti . 

Ma poiché uno avulso non deficit alter, e 
ove tu tagli alla menzogna un ala altra ne 
spunta , il testimone soggiunge , che il signor 
Galli in quel torno di tempo lo provocò 
( vedi sacrilegio ) in giudizio civile per la 
restituzione della somma di lire quattro, o 
cinquecento , producendo un chirografo , il 
quale egli con suo giuramento impugnò co- 
me suo : onde non fu astretto a pagare , e 
il signor Galli si fece lecito di dire a' suoi 
figlj che dal tribunale civile sarebbe sceso 
al criminale (1) . 

Non si sa qui se vi siano o più falsità, o 
più spropositi di giurisprudenza. Gli atti 
rimangono, e smentiscono il testimone. Egli 
fu contumace a più citazioni , lo che non 
dice: non vi fu ne allegazione, ne produ- 
zione di chirografo nel chè mentisce: vi fu 
delazione di giuramento decisorio: il testi- 
mone giurò : nel che si fece ragione (2) . 

(1) Proc. Inf. a c. tfii. 

(a) Vedansi gli atti della causa da noi prodotti nel Di- 
fensivo 
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Ecco, signori, un primo saggio di quella 
genuina storia, e fedele, la quale ci doveva 
dipingere il signor Galli stellione fin dalla 
culla, ed ecco con questo primo saggio i 
bei frutti , che si raccolgono in citar testi- 
monj ove è duopo di documenti scritti . Se 
questa usanza si propagasse converrebbe can- 
cellar per sempre la leggenda publica fides , 
e condannare alle fiamme gli archivj . 

II. Poiché le antiche cose debbono essere 
alle più moderne nella narrazione anteposte si 
presenta qui in serie cronologica un quali- 
ficato personaggio, colla veste di CLIX te- 
stimone fiscale, e si fa a narrare come il si- 
gnor Galli nel 18 1 5, in tempo di primavera 

» Quando deposto il freddo ispido manto 
>j V anno ringiovanisce , e la soave 
» Aria feconda di favonio spira , 

mentre egli era ricevitore a Camajore an- 
dando là ad ispezionarlo gli disse, pretendere 
il signor T segretario allor del Go- 
verno, e il signor C agente della 

contabilità che egli dasse loro un terzo dei 
suoi emolumenti ; al che egli apertamente si 
ricusò , ma , colto il destro dell' essere il si- 
gnor Galli in Camajore , ( notisi ) prese la 
via di Montramito , e montò a cavallo: indi 
affrontando le aspre selve , ed i calli obliqui 
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dei paladini dell' Ariosto giunse a casa Ce- 
nami ov' era il Governatore : gli narrò il fat- 
to : fu autorizzato a non perdere ne' propri 
emolumenti : ebbe sicurezza di non avere 
stincature dal signor Galli, r per il che fu 
questi poco dopo mutato d'impiego : della 
quale angaria il testimone si dolse con tre 
altri impiegati pubblici, i nomi de'quali ram- 
menta . Soggiunge poi, essere stata pubblica 
voce, che mentre il signor Galli era ispet- 
tor del Demanio, e quindi delle casse, ag- 
gravava a proprio profitto di sconti gravis- 
simi i mandati di pagamento in danno di chi 
n' era portatore alla cassa, col che lucrò belle 
somme, e per cui pensa essere stato questo una 
delle principali ragioni, che gli fecero to- 
glier T impiego (1). 

Questo elegante istoriografo fa ricordare 
del celebre antico detto, 

■ 

» et quidquid Grascia mendax 

» Audet in Ustoria 

Pensava egli forse indossando la sacra veste 
di testimone di dir frottole impunemente? 
Esca tosto d' inganno e veda come al lume 
della critica il regno della menzogna è di 
breve durata . 



(1) Proe. Inf. a c. 435. t. - 437. t. 
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Chi crederà al testimone raffrettata sua pre- 
cipitosa partenza da Camajore per Lucca sul 
semplice annunzio d'una pretensione d'uomi- 
ni dimoranti a Lucca: il suo montare fret- 
toloso a cavallo: il suo prender strade più 
corte: il suo viam vorabit prima d' essersi 
mosso : il suo correre a casa Cenami ove 
senza il dono di profezia saper non poteva 
che il Governatore trovavasi : il suo senz'an- 
ticamera correre a lui quasi gli bruciasse la 
casa accanto 

» jam proximus ardet 

» Eucalegon? 

Che importava infatti che il testimone preoc- 
cupasse colla sua furiosa gita a Lucca il ri- 
torno che il signor Galli , doveva farvi? Che 
avrebbe potuto il signor Galli, giungendovi 
prima di lui, fare a suo danno? Egli dun- 
que credè, che in realtà il segretario del 
Governo , allor potentissimo , avesse manda- 
ta la intimazione di voler partecipare degli 
emolumenti ; lo che essendo non sarebbe og- 
gi da rimproverare al signor Galli d' esser- 
si fatto per timore dell' autorità grande del 
segretario ambasciatore suo, come il testimo- 
ne per il timore medesimo fecesi corriere , 
e battistrada a sè stesso . Ma che la cosa sia 
tutta, secondo la frase del Lelio della com- 
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media, una spiritosa invenzione, si rende ma- 
nifesto dall' inverisimile della fredda rispo- 
sta, e della inazione del Governatore, il 
quale, come militare educato alla disciplina 
severa, e allo squisito punto d' onor del 
suo stato, all'udire il tentativo d'una con- 
cussione sì turpe avrebbe dato in escande- 
scenze, e avrebbe presi contro il concusso- 
re espedienti severi , e più manifesto si ren- 
de dalla menzogna del testimone quanto al 
cambiamento dell' impiego del signor Galli, 
il quale avvenne nel 22 luglio i8i5. (1), e 
così tre mesi dopo al fatto dal testimone 
narrato , nè fu una degradazione , ma fu piut- 
tosto una promozione di lui . 

Aveva il testimone citati altri tre delle 
sue conquestioni immediate di questo fatto 
il CLXn e il Xffl e il CLXIII in ordine 
tra i fiscali . 

Il CLXH testimone fiscale citato in giudi- 
zio smentisce francamente , e con lealtà le 
conquestioni immediate , e depone che solo 
dopo T arresto del signor Galli lo istorio - 
grafo narrò a lui del tentativo di concus- 
sione non in nome , e per conto altrui , ma 
in nome e per conto suo proprio (a). Or 
vedete in grazia, ottimi , ed integerrimi Giù- 

(1) Bullettmo delle Leggi voi. io. fttc. 

(2) Proc. Inf. a c. 444- '* 
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dici , come i testiraonj dopo aver giurato , e 
parlato avanti all' Istruttore degli atti pie- 
gavano come canne al vento alla fine del 
loro esame quasi una mano invisibile, on- 
de far cangiare il lor detto, scrivesse come 
a Baldassarre minacciose leggende sulla mu- 
raglia . Questo testimone dopo avere asse- 
veratamente narrato che non prima dell' ar- 
resto del signor Galli lo istoriografo gli a- 
veva parlato del tentativo di concussione : 
dopo aver ultroneo narrate cose di se: pro- 
rompe in un tratto » che del resto ora che 
me ne sono sovvenuto sembrami (notisi il mez- 
zo colore col quale la frase passa dalla ve- 
rità alla menzogna ) , che anco prima della 
carcerazione di Galli sentissi parlare delle 
asserte scroccherie delle quali ho superiormen- 
te deposto » : ov* è da notare che superior- 
mente avea deposto di tentativi di concus- 
sione , non di scroccherie: che avea depo- 
sto di conquestioni non di delitti . Ed è per 
tal modo che i testimonj parlano d' un 
uomo racchiuso in carcere , il quale nella 
solitudine che lo circonda altra guerentigia 
non ha se non la rettitudine , e la giustizia 
degli atti ! 

11 CLXIII. testimone fiscale , il quale al di- 
re dell' istoriografo dovea deporre d' aver 
dato il terzo degli emolumenti al signor 
Galli , lo smentisce in tutto : unicamente as- 
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se rendo aver udito a que tempi il fatto sen- 
za soggiungere ne dove, ne da chi : (i). 

Il XIII testimone fiscale prima che lo i- 
storiografo delle concussioni parlasse di lui 
avea smentito il fatto , e la voce (2), ma a- 
vea ultroneo soggiunto che nella circostan- 
za di ambire nel 181 5 alla carica di rice- 
vitore del demanio , e della lista civile , ed 
avendola per le cure del signor Galli allo- 
ra influente ottenuta , da se gli offerse , ed 
a lui pagò la metà de' suoi emolumenti di 
mesi sei deir esercizio della sua nuova ca- 
rica i quali ascesero a francesconi 3oo: rac- 
conto per due maniere incredibile, primie- 
ramente perchè dal calcolo della netta rendi- 
ta di queir impiego si scorge esser falsa la 
somma di scudi 3oo (3): in secondo luogo per- 

(1) Proc. Inf. a c. ^9. t. 
(a) Proc. Inf. a c. 4 T 4- 

(3) Con sentenza del R. Uffizio del Sindacato del 10 giu- 
gno 1818. num. 84- furono liquidati gli emolumenti al testi- 
mone come Ricevitore della Lista Civile riunita al De- 
manio dall' aprile a tutto agosto 181 5. in L. 4'"- li. — 
Doveasi da questa somma a forma del Decreto organico 
dell' amministro zinne del Registro, e del Demanio del 14. 
marzo 1807. art. 63. prelevare da quella somma a titolo 
di spese di uffizio il terzo in L. 1374. 3. 8. Fatta que- 
sta detrazione la somma liquida dell' emolumento residua- 
vasi a L. 2748. 7. 4.., la metà della quale si sostanziava 
in L. 1374. 3. 8. Cosi il testimone mendace nella som- 
ma dee ritenersi mendace in tutto il deposto suo. Mascard. 
De probat. conci. 1039. num. 7. et seq. f Me noci 1 Lib. 5. 
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che costituendosi il testimone reo confesso 
di ambito (i), non può prestarsi fede a chi 
la propria turpitudine allega (2) . 

III. Ma ritorcendo il piede dalle tortuo- 
sità nelle quali il processo ci aveva in- 
golfati , e tornando allo istoriografo de' ten- 
tativi di concussione , se egli apparve falso 
nel narrare degli emolumenti degl' impiegati 
nel registro non fu meno falso nel narrare 
degli sconti sopra i mandati di pagamento 
per il demanio. Mentitore in una cosa, non 
poteva essere veritiero nell' altra. Per soste- 
nere il suo detto audacemente asserisce, es- 
sere stato per questi sconti il signor Galli 
tolto di carica. Come tolto di carica se la 
carica fu soppressa? E lo fu col Decreto 
della defonta S. M. la Regina del 27. de- 
cembre 1818. 

Compariva di nuovo il XIII. testimone fi- 
scale a far di se bella mostra in giudizio 

praes. 22., Card. De Lue. De Dote disc. i5g. num. 71., 
Bonfin. Senior, ad Bannim. gen. cap. 12. num. 4-, Cal- 
deron. Jul. decis. post Ramon, tom. 4. decis. 94. num. 
46., ^oi. post Costant. ad Statuì. Urb. decis. 123. num. 
4o. et cor. Emerix. jun. decis. i32. num. 7. et ali i pas- 
sim . e 

(1) Jacob. Gotofred. Coment, in cod. Theod. lib. 9. 
tit. 26- L. I. ove rammenta publica officia. 

(2) Capyc. Decis- 192. num. 45., decis. 119. num. 2. 
Sacr. Rot. in Recent. part. 4. tom. 2. decis. 58i. num. 35., 
et part. i3. dee. 353. num. 20. 
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onde deporre sugli sconti sopra i mandati 
pagabili dal demanio e non potendo dare 
appoggio alla narrazione dell' i storiografo 
studiavasi almeno di dare il suo obolo ai 
persecutori dell'accusato, che gli stende- 
vano come Belisario cieco la mano, e nar- 
rava a forza di ricordanze, e di sconcor- 
danze , o di ambigui colori adattatissimi a 
dare al vero la sembianza del falso , ed al 
falso quella del vero, e a forza di sembrami 
insinuava che il signor Galli allorché egli 
assunse impiego nell' amministrazione dei Re- 
gistro gli ritenne a titolo di sicurezza della 
rilevazione da lui prestata a chi stette a fa- 
vor dello stato mallevadore per esso , un 
capitale di scudi quattrocento, sul quale 
essendone debitore diretto non gli passò 
verun frutto come pur era obbligato a cor- 
rispondergliene . 

In conseguenza di questo deposto non si 
saprebbe con sicurezza determinare se il frut- 
to su quel capitale non fosse pagato a titolo 
di star del credere , il quale sarebbesi pure 
dal testimone dovuto per il rischio al quale 
il signor Galli si esponeva per lui (i) o per 

(i) Dee. Cons. 7. 5- 5. vers. praeterea , Baldassero- 
nì Trattalo delle leggi , e costumi del cambio part. 1 . 
art. 18. num. 3., Rot. Florentin. in Fiorentina crediti 14 
augusti 1 736. coram Venturini 5. continue practicalur . 
Proc. Inf. a e 449- 



che il testimone ne avesse fatto al signor 
Galli volontario rilascio, o perchè il testi- 
mone ne dovesse essere creditore del signor 
Galli tuttora, le quali perplessità, nate in 
processo come piante parasite attorno ai suo 
tronco, sono di buon grado da noi lasciate 
al taglio salutare di più industre coltivatore. 
Pondereremo poi come .questo testimone più 
peculatore del signor Galli , se egli tale pur 
fosse , si dette facile o mancipio , o manu- 
brio a suoi segreti nemici onde deporre co- 
me più loro gradiva fino al segno che com- 
parso per la quinta volta in giudizio, creden- 
do non aver retribuito abbastanza alla ge- 
nerosità del proprio benefattore, vomitò ultro- 
neo una dichiarazione , che lo costituiva abu- 
sa tore nefando della ospitalità, e della fiducia 
altrui : infrattore impudico de' segreti d'una 
famiglia , alla quale professavasi amico, e dal- 
la quale era stato beneficato (i). E possi- 
bile che chi viola si apertamente la morale 
privata sia un pubblico nunzio del vero ! E 
invano il testimone divoto al Fisco per il ti- 
more d* essere avvolto come complice nel pe- 
culato soggiunge » in quell* epoca si sentiva 
dire, che Galli col denaro dell' amministra- 
zione del Demanio, scontasse i mandati di pa- 

(i) Proc. Inf. a c. 449- 



i43 

gamento lucrando (1) w e prosegue a dir di 
una voce, la quale diceva avere il medesimo 
signor Galli insiem con altri impiegati lucra- 
to molto sulle denunzie delle rendite di beni 
di provenienza Ecclesiastica tenute dai de- 
bitori occulte. Come le tracce di queste con- 
cussioni se non proprie, improprie, e crimino- 
se per certo non esistono ne ne' registri del- 
l' amministrazione : ne in quelli della giusti- 
zia, e il cervello d'un testimone si arroga 
P autorità di supplirli , ed averne tenuta 
memoria? Faccia l'autorità pubblica cessar 
tanto scandolo , e cancellar dal processo de- 
posti i quali , se per veri si dovesser tenere , 
la redarguirebbero di stupidezza 

» Excidat Ma dies aevo nec proxima norint 
» Succida 



(i) Non si saprebbe comprendere come il signor Gal- 
li non essendo stato mai Ricevitore del demanio ne 
avendone mai come impiegato superiore fatte le am- 
ministrative funzioni , ne avendo avuto o cassa , o 
somme attenenti alle rendite demaniali a propria dis- 
posizione potesse aver mezzo di fare i lucri , che ca- 
lunniosamente gli vengono rimproverati. Il pagamento dei 
mandati de' quali si tratta spettava al CLIX testimone 
come ricevitore del demanio a Camajore , e al XIII come 
Ricevitore della Lista Civile, ond'è da credere, che que- 
sti signori nei loro deposti abbiano inteso di fare delle 
loro prevaricazioni ingegnoso sì , ma poco lecito baratto 
col signor Galli. 



-44 

Obbedendo qui all' ordine cronologico dei 
fatti asseriti dagli accusatori in prova del- 
l' abituale mariuoleria d' un uomo vissuto 
in pubbliche cariche dalla sua giovine età 
fino alla più matura, conviene abbandonare 
nel signor Galli 1' uomo pubblico , e far ri- 
torno al privato. 

Gli atti presentano irrefragabile , e certa 
la prova , come la tattica usata dagl' invidi 
e da' malevoli onde indebolire se non di- 
struggere una riputazione , la quale vantava 
a proprio favore il pacifico, e non interrotto 
possesso di più di treni' anni , fu quella di 
gittar clandestinamente nelle orecchie del 
volgo, perchè da queste alle lingue passan- 
do giunsero poi alle orecchie della polizia 
le più assurde voci che sia dato d' immagi- 
nare (i) . 

IV. Diceva una di quelle voci , e un rag- 
guaglio della polizia del i4 agosto 183*2(2) 

(1) Conobbe , e dipinse bene questo morale fenomeno 
della opinione Quintilian. Inst. Orat. lib. 5. cap. 3. ■ 
• Cui seroper malignitas initium dedit, incremenlum cre- 
k dulitas « 

(a) Se la necessità dell'Uffizio esirne l'accusator Pub- 
blico dalla obiezione di calunnia Matb. De Criminib. ad 
lib. 47. Dig. Lib. 47- TU. 9. cap. 1. n. 7. ciò fu stabili- 
to perchè egli dee seguire l' impulso , che loro i denun- 
ziti tori comunicano . Ora a questo impulso dee maggior- 
mente cedere la polizia onde i nostri lamenti non vanno 
a suoi atti già encomiati da noi a pag. la. ma ai se- 
greti loro autori . 



i/,5 

la ripeteva, avere il signor Galli, abusando 
del suo uffizio di consulente del nobile si- 
gnor Francesco Sardi, riscosso dalla R. In- 
tendenza la somma di scudi 900 appartenente 
a lui, ed alla signora Giulia Saladini ne' Sardi 
sua moglie, ed averla a proprio profìtto col- 
locata come porzione di capitale nella spe- 
culazione del cottimo della costruzione del 
Ponte-a-Moriano . Ma comparivano in atti 
la nobile signora Giulia Saladini ne' Sardi, 
e il nuovo Consulente di suo marito, e smen- 
tivano questa pazza , ed audace calunnia : 
ristabilivano il vero stato de' latti: e alla pro- 
bità , e alla delicatezza del signor Francesco 
Galli rendevano giustizia (1). : 

V. Diceva un'altra voce di non dissimile 
tempra, e un ragguaglio della polizia del 
sunnominato giorno pure la raccoglieva, che 
il signor Galli, aveudo un credito col fu si- 
gnor Bartolomeo Ghivizzani risultante da 
scritta di cambio, dopo averne ottenuto il 
saldo dal debitore , ne essendosi lacerata la 
scritta • ne chiese di nuovo il pagamento , e 
dalla credulità dell' erede Y ottènne . 

Questa specie classica, e testuale di slel- 
lionato (2) non fu dimenticata dagli accu- 
satori , i quali ne ingemmarono il loro li- 

(1) Pi oc. Inf. a c. 389. t 416. t 

(2) L. Si fidejussor. 29. $. in omnibus dig. mandali . 

IO 
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bello i variando però in parte il racconto : 
perocché al pagamento secondo sostituirono 
la transazione . Ma invano con questo nuovo 
ornamento tentarono perfezionarlo , e riuscì 
loro di fare ciò che fece quel cattivo pit- 
tore , il quale, non potendo dipingere Elena 
bella , credè supplire alla bellezza colla ric- 
chezza , e colla quantità delle vesti. 

Due furono le persone , che il ragguaglio 
della polizia dette come informate di questo 
fatto : il signor Giovanni Ghivizzani , e il 
sacerdote signor Tornei. Questi non fu citato 
nè si saprebbe il perchè: nè ce lo dice il 
processo : nè si trattava di causa di sangue 
nella quale V ecclesiastico non potesse de- 
porre. Fu citato il primo, ed espose qual 
era il fatto: e sparì dal fatto ogni labe 
delittuosa: e si seppe, essere stata conve- 
nuta una transazione tra il signor Ghiviz- 
zani , ed il signor Galli , alla quale fu me- 
diatore T egregio signore avvocato Pascetti , 
la di cui opera gli accusatori non poteva- 
no sospettare essersi voluta intrudere , e 
contaminare in delittuosa materia (1). 

VI. Altra voce diceva, e il ragguaglio 
della polizia l' accoglieva , avere il si g. Galli 
dati a cambio alla nobil signora Maria Anna 
Montecatini scudi 3,ooo, al mostruoso inte- 

(i) Proc. Inf. a c. 356. e seg. 
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resse del 3o per cento , e senza rischio con 
pegno di argenti in mano . Compariscono 
due testimonj: uno cita l'altro: V altro cita 
la vaga voce della città: comparisce final- 
mente la ingenua , e specchiatissima Dama , 
e qualifica à! invenzione da capo a fondo il 
racconto (1). 

Da tali officine partivano i projettili , che 
si scagliavano contro al signor Francesco Gal- 
li ; al che devesi aggiungere la opinione, che 
in persone men discrete, e meno prudenti, 
le quali avevano avuti interessi con lui, ecci- 
ta vasi dalla voce della sua pretesa compli- 
cità, e dal fatto della sua carcerazione, che 
egli avendo fraudolentemente sottratto al 
Tesoro con tanta maggiore facilità avesse a 
loro alcune somme sottratte. 

VII. Nel romanzo leggiadri ss imo del Za- 
dig avvi dipinto un arciere , il quale tirava 
si ben di freccia, che bastava stare ov'egli 
mirava per esser certi di non esserne colti . 
Ma se costui armato di dardi quanti sono 
i fulmini , che la mitologia dipinge negli ar- 
tigli deir aquila a pie di Giove, tutti gli 
avesse scagliati, gran prodigio stato sarebbe 
se alcuno non avesse obbligato il misero 
che n' era bersaglio a difendersene collo 
scudo. E cosi al signor Galli è accaduto 

(i) Proc. Inf. a c. 44 3 - è 
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relativamente al gruppo di projettili scaglia- 
ti da' denunciatori contro alla sua probità, 
e al suo nome. Tre andarono a vuoto: tre 
T obbligarono a cuoprirsi di scudo . 

Diceva la quarta voce , e ripetevala il rag- 
guaglio della polizia come , avendo il signor 
Galli presa in cottimo la strada di s. Mar- 
tino in Freddana in unione col fu signor 
Girolamo Orsucci , e risultando da un bi- 
lancio esistente presso al detto signore Or- 
succi un' anticipazione fatta da lui al signor 
Galli per la somma di scudi a ,000 questi 
tentò il signor I R a trafuga- 
re un tal documento , offrendogli in premio 
dell' atto onesto di divider con lui quella 
somma . 

Un Mandrino, un Cartouche , un Giorgio 
assassino avrebbe certo avuto il crudele co- 
raggio di scannare il possessor di quel fo- 
glio , e involarlo , ma non avrebbe avuta la 
puerile imbecillità d' usare un mezzo si ri- 
dicolo di sottrazione , quale la voce de' ma- 
levoli contro al signor Galli (ingevalo . E 

come pensarlo se il signor I R 

viveva colla persona da derubarsi in tale 
intimità, che tutti già conoscevano essere 
egli già stato da lui designato suo erede? 

Son degne di osservazione le cose dette 

dal signor I R comparso colla 

veste di testimone in giudizio, e in causa 
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propria come erede del fu signor Girolamo 
Orsucci , e come interessato in proprio nel 
cottimo. Si crederebbe? Trattavasi d' un ne- 
gozio non ancora esaurito, e di fatto re- 
cente: ne il testimone escludeva la propo- 
sizione che si diceva fattagli dal signor Gal- 
li : anzi ne ammetteva il possibile , e tenta- 
va salvare la propria coscienza col dire non 
averne memoria. La meraviglia di chi leg- 
ge si aumenterà conoscendo che gli scudi 
2.000 erano 1' importare d' un cambio pas- 
sivo contratto dal fu signor Girolamo Or- 
succi col signor Magnani di Pescia alla pre- 
senza dei signor Galli, in sua casa H e per i 
rogiti d J un notaro pubblico , con scienza 
di tutti che quei denaro doveva erogarsi 
per mano del signor Galli cassiere del cot- 
timo nelle spese di costruzione della strada. 
E questo era il bilancio , che il signor Gal- 
li istigava il signor I R a ruba- 
re , e a questo si riferiva la istigazione che 
il signor I R dichiarava possibi- 
le, e diceva avere obliata (i). 

Ma se il signor I R divenuto 

XCV testimone fiscale non si ricordava dei- 
la istigazione avea però ben fresca , e pron- 
ta la memoria per farsi creditore del signor 
Galli : ammetteva che i frutti del cambio 

(i) Proc. Inf. a c. 35a. 
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fossero stati pagati da lui : concordava che 
egli non ne avesse estinto il capitale per- 
chè le ricevute così dicevano , ma soggiun- 
geva, non essergli stato possibile mai per 
replicate istanze trarre il signor Galli a ren- 
der conto del cottimo, e aver denari di 
quella speculazione, al che il signor Galli 
in carcere non poteva rispondere. 

Per conoscer la fede di questo testimone 
unico, ed in causa propria, la semplice es- 
posizione delle seguenti circostanze di fatto 
è bastante . 

I. Il cottimo della strada di san Martino 
in Freddana è del dì 29. Gennajo i8a5. Il 
conto di questo cottimo non è ancor liqui- 
dato ne dalla Comunità , ne dal Perito in- 
caricato della verificazione de* lavori . 

II. Dallo stato in cui per ora si trova 
T affare , risulta che la speculazione darà 
uno scapito anziché un lucro . 

HI. Il signor I R ricevè dal 

signor Galli nel 4* agosto i83i francesco- 
ni 100 a titolo d'impresto fruttifero, ed 
altri 400 al medesimo titolo ne ricevè nel 
i5 decembre dello stesso anno (1). 

Ben questo è il luogo di dire 

» Odi il pudico 

» Senocrate et amor come ragiona 

(1) Produzioni nel Def. Proc. allegai. C 
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se alla parola amore si sostituisca Ja parola 
interesse, e se si rifletta come il testimone 
Senocrate cuo priva d' onesto silenzio i suoi 
debiti col signor Galli , che non lo udiva : 
ma i cui recapiti non erano alla balìa dei 
nemici suoi come lui , e invece di parlar di 
pagamenti da fare dissertava su quegli da 
farsegli . Bello , e raro esempio di lealtà , e 
di gratitudine per un galantuomo, che vi 
fece prestanza del suo ! 

Vili. Senza voce popolare , che il prece- 
desse : senza ragguaglio di polizia che il de- 
signasse comparisce negli atti nel 27 agosto 
i83a il CXXIV testimone fiscale, e narra 
aver venduto beni rustici al signor Toti per 
scudi 5,ooo ; ed aver lasciato il prezzo nel- 
le sue mani per dimettere tante sue passivi- 
tà ( notisi bene ) come resulta dal contratto 

rogato dal notaro A M. • • • . : aver 

avuto insieme colla nobile signora consorte 
sua un credito di scudi 760 pervenuto in 
essi ( notisi nuovamente ) in vigore di testa- 
mento ricevuto dal notaro signor G. . . P. 
essere stato da bisogno costretto a ceder 
quel credito: averlo in fatti al signor Gal- 
li ceduto , e quantunque ( avvertasi ) nelV at- 
to di cessione, che ne fu redatto fosse detto 
che Galli avea pagato a lui , e a sua mo- 
glie tutti gli scudi ybo , pure essere la ve- 
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vita che il signor Galli gli sborsò un di me- 
no di cui non ha puntuale memoria (i). 

Noi non vogliamo dire, che il testimone co- 
me unico in questo fatto, venuto in giudizio 
senza che alcuno abbia data preventiva no- 
tizia di lui, mostri averla data al Fisco da 
se medesimo , e quindi si manifesti incredi- 
bile (a). Diremo che il suo deposto come 
contradittorio, ed ingiusto non merita d' es- 
sere atteso. In fatti il testimone dopo aver 
come cedente fondata la prova de' dritti , 
de' quali ha dovuto discorrere, sulla fede 
degli scritti contratti , parlando de' proprj 
doveri in quella medesima qualità di cedente 
rigetta la fede de' contratti scritti, e preten- 
de che debba seguirsi quella delle sue pro- 
nunziate parole, lo che è contradizione ma- 

• 

(i) Proc. Inf. a c. 38a. 

(a) È questa una spezie di malattia epidemica ne' testi - 
monj di questa causa . Molti fatti volti al signor Galli a 
delitto hanno un testimone . Ora ella è regola , che non 
costando d' un denunziatore di simili fatti , ed essendo il 
testimone solo a deporne , esso si reputi in questi fatti il 
denunziatore , o accusatore , e non meriti fede alcuna 
perciò. Dedan, resp. 93. sub num ia5. voi. a. , Bertaz- 
zol cons. crimin. 357. num. io3. lib. a., Guazzin. Ad 
Defens. reor. defens. 39. cap. 3. num. a8. » ivi h Et in 
» ornnem casum advocatus deducat , non dato aperto de- 
li nuncialnre, vel accusatore, ut priinus testis, qui repe- 
u ritur examinatus, habeatur prò denunciatore, ut firmat 
« Dee etc. , et ideo ut denunci ut or non probet , ut er- 
ti clamai con tra judices ali ter facicntes , Bertazzol etc. 0 
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nifesta. Facendosi parte contro al signor 
Galli vuole in quanto a se , che il contralto 
scritto sia la prova del dritto ad esso cedu- 
to , e vuole in quanto a lui , che lo scritto 
contratto non provi il vero prezzo della ces- 
sione, lo che è una manifesta ingiustizia. Ma 
la indulgente giurisprudenza dei delatori 
non curò queste minuzie, e si compiacque 
di fondare sopra una contradizione, e sopra 
una ingiustizia la obiezione di usura . 

Ma viemaggiormente incredibile apparirà 
il deposto di questo testimone quando si 
sappia , avere il signor Galli nel riportare la 
cessione di quel credito agito non per in- 
teresse proprio ma per interesse d un terzo, 
dal quale egli ebbe il denaro per pagare 
il prezzo di quella cessione, e lo ebbe in 
quella quantità precisa che diminuita dall'am- 
montare della differenza del frutto sborso al 
testimone, che, consumato i 1 affare e il de- 
naro, or se ne duole (1). 

IX. Più grave se non più vera è la que- 
rela che contro al signor Francesco Galli 
articola in giudizio il XIX testimone fiscale 
sopraint eressi pecuniarj intervenuti per non 
breve tempo tra loro, sebbene già liquidati, 
e composti . 



(i) Proc. Dcf. 
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Le mille) e una notti non hanno novella 
che al deposto di questo illuso testimone si 
, rassomigli. Amico del signor Galli: aven- 
dovi esso ogni fiducia riposta: avendo di- 
chiarato aver voluto essere liberale con lui : 
la nuova del suo arresto, e della sua pretesa 
complicità nel vuoto del Tesoro lo scuote: 
pensa al possibile d' essere stato ne* loro im- 
plicati interessi tradito, e danneggiato da 
lui (i): il tradimento, ed il danno gli si 
presentano come Y ombra parlante, e minac- 
ciante del padre o ad Oreste, o ad Amleto: 
turbato da questa fantasima non ha quiete , 
e corre a cercare uno sfogo affibbiandosi la 
giornea di testimone in giudizio : narra cose 
contradittorie : presenta in atti un bilancio 
abrogato : fa un conto che abbraccia cambj 
passivi, vitalizj che non rammenta, acquisti 
in comune col signor Galli, accolli di de- 
biti , ratizzazioni di spese di registro , e di 
trascrizione : dice non essergli state da lui 
pagate L. 1 8,000, che un pubblico contratto 
dice essergli state pagate : rimprovera al si- 
gnor Galli astuzie, raggiri, lecchi fermi , e 
altre simili amenità da furfanti: e conclu- 
de avergli scroccata la somma di venti, o ven- 
ti due mila scudi , il tutto risultante .... 

" Spectatum admissi risiun tenealis amici 

0) Proc. Inf. a c. 173. a3o. 
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da carte, che egli stesso ha bruciate. Dopo 
tutte queste gentili cose narrate da lui il 
testimone si compiace d'osservare, che per 
dire il vero il signor Galli gli ha più volte 
detto, che gli sarebbe stato sempre ricono- 
scente per i tanti sacrifizj da lui fatti a suo 
pro(i). 

Si usi pur grazia allo inverisimile : ma co- 
me usarla al visionario , ed al fatuo ? Co- 
me ascoltar sul serio un pronunziar di ci- 
fre , e di numeri espressi dal testimone con 
tale esattezza aritmetica da vedere intuitiva- 
mente che egli portò, e lesse il suo prepa- 
rato deposto , e questo deposto era un con- 
to fatto a suo modo? Come accettar qua- 
si documento del processo un bilancio , che 
il testimone dichiarava corretto col fatto ai 
termini di giustizia , e che senza i documen- 
ti di corredo nulla contava? Come accoglie- 
re una querela di abuso che altri fece di 
carte e recapiti da quello stesso che gli a- 
veva volontariamente bruciati ? 

Tre altri testimoni furono da questo ci- 
tati come presenti a' suoi conteggj col si- 
gnor Galli a confermare lo stellionato , o 
1' usura , o il mostro misto dell' una , e del- 
l' altra per il valsente di venti in ventidue 
mila scudi accolto come pecunia numerata 

(i) Proc. Inf. a c. \\o. 



dall' atto di accusa. Due di que' testimonj 
son citati dal Fisco : uno è lasciato nel suo 
riposo . 

Il XXVIII testimone fiscale , marito, e pa- 
dre ( nomi , ove il senso morale alligni , ca- 
ri e sacri alla umanità ) comparisce in giu- 
dizio, e assidesi a scranna a dissertare in 
lungo, ed in largo del signor Galli amico 
del signor Toti, amico di Martini, e socio 
d* interessi col XIX testimone fiscale . 

Ecco quali migliori fatti raccolgonsi dal 
deposto di questo testimone a schiarimento 
del precedente . Il bilancio conteneva cose 
non intese da lui, sulle quali era duopo 
consultare un legale , lo che significa , che 
il bilancio fosse ben altro che un tentativo 
di stellionato . Fu a tale oggetto consultato 
V esimio avvocato signor Carlo Fascetti, su 
di che ci sia permesso osservare come po- 
tendo il Fisco da questo dotto, ed integer- 
rimo giureconsulto conoscere il vero stato 
della bisogna non lo abbia citato* e inter- 
rogato non lo abbia. Il signor avvocato Fa- 
scetti sulle L. 18,000 espresse dal contrat- 
to come pagate disse doversi stare al con- 
tratto , al che il reclamante non replicò . e 
tacque , e non disse ciò che poi ha dello 
in giudizio , essergli stata quella somma truf- 
fata . L* errore del bilancio fu concordato 
dal reclamante in scudi 600. Il signor Galli 
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lo concordò , e si dolse che il reclamante 
non gliene avesse fatta parola mai (i). 

Il XLVI testimone fiscale narra come co- 
se di fatto proprio quelle che il XXVJ1I 
avea già narrate per di lui detto . Il signor 
Galli concordava il non pagamento effetti- 
vo delle L. 18,000 ma dava le buone ra- 
gioni del leggersi come avvenuto nel con- 
tratto in quantochè essendo andate diver- 
samente le cose egli sarebbe rimasto debi- 
tore di quella somma: concordava Y accol- 
lo a suo carico del capitale Nottolini, e 
dell* abbuono della sua tangente di spese, 
osservando però , che intanto nel bilancio 
apparivano diversamente su questi due pun- 
ti le cose in quanto sembravagli essere sta- 
ta tra lui , e il reclamante una convenzio- 
ne su questo : e soggiungeva che poiché si 
voleva rifare il conto sopra V esibito bilan- 
cio non aveva difficoltà di stornare a suo 
carico quelle partite . Ammetteva il signor 
Galli di aver lucrato ne' suoi diversi affa- 
ri col reclamante ma soggiungeva essere sta- 
ti per lui i lucri proporzionali ai riseli j ai 
quali trovavasi esposto, essendo potuto av- 
venire , che il testimone e suo debitore pre- 
morisse al suo zio , nel qual caso altro pa- 
trimonio non avendo , che i dritti eventua- 

(1) Proc. Inf. a c. 175. J 
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li alla pingue eredità di lui , avrebbe lascia- 
ti i suoi creditori senza speranze e senza 
mezzo di pagamento (i). 

Dal confronto di questi deposti, e non 
curate le anomalie , e le dissidenze che og- 
getti ridotti a numeri , e il lasso del tempo 
hanno dovuto produrre , si può criticamente 
raccogliere . 

I. Che T acquisto de' beni Lucchesini fat- 
to in società dal signor Francesco Galli col 
testimone reclamante fu preceduto da gravi, 
e moltiplici interessi tra loro. 

IL Che questi interessi consistevano in 
sovvenzioni di denaro fatte dal primo al 
secondo , e con rischio grave del primo . 

HI. Che i lucri furono nelle proporzione 
de* rischj . 

IV. Che le L. 18,000 si connettevano co- 
gl' interessi preesistenti air acquisto . 

V. Che le due partite della tangente del- 
le spese di registro , e di trascrizione e del- 
l'accollo del capitale Nottolini erano in buona 
fede reputate dal signor Galli concordate 
dover essere a carico del reclamante , in 
vista del negozio sommamente utile da 
esso fatto per le di lui cure ; e di ciò fa 
aperta, e manifesta fede il bilancio da lui 
al reclamante comunicato: perocché come 

(1) Proc. Inf. a c. 239., c seg. 
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concepire il tentativo del furto di due par- 
tite in un uomo il quale vi dà un foglio 
in cui ve le pone in dare , restando a voi 
piena ed illimitata la libertà di porle con 
un tratto di penna in avere? 

Tutto questo voluminoso affare il quale 
obbliga gli ottimi Giudici, e noi a perdere 
inutilmente un tempo ad essi prezioso, a 
noi non spregiabile , farà loro conoscere 
quali eterogenei elementi siano stati razzo- 
lati dalla malignità, e fattone regalo agli 
accusatori per dar corpo al processo senza 
affinarne lo spirito. 

E vaglia il vero. Come credere, che dal- 
la voce d* un testimone interessato , il quale 
viene a deporre nella sua propria causa: di 
due testimonj i quali si confessano incapaci 
di apprezzare al lor giusto valore gli og- 
getti de' quali sentirono e diverbj e contese, 
si possa raccogliere il vero stato de'pecunia- 
rj interessi tra lui , e l'accusato incominciati 
nel 1814 proseguiti fino al i83i , e i quali 
messero capo a un acquisto sociale fertile di 
reparti , di liquidazioni , e di calcoli ? £ a 
quale oggetto? A quello non già di trovarvi 
Y indizio dei peculato nascente ex re ipsa, ma 
all'oggetto di lambiccare il malnato sospetto 
di privato delitto da servire di miserabile 
addentellato all' accusa d' un pubblico . Così 
facendo non svela forse V accusatore la prò- 
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pria impotenza, e non scredita la propria 
causa ? 

Si volevano provare le astuzie , i raggiri, 
i lecchi fermi , lo stellionato , o V usura per 
scudi a2,ooo d'un uomo, il quale niente 
avea rubato ad alcuno . 

V astuzia, e i raggiti in quest'uomo e- 
rano i rischj ai quali esponeva*! dando de- 
nari ad un Tantalo, il quale non potea a- 
verne sebben fosse tra i sacchetti dov'era- 
no: le astuzie , e i ragghi in quest'uomo 
furono il privarsi per far quelle sovvenzio- 
ni de' capitali , che egli aveva in commer- 
cio , fino al punto di autorizzar la voce d'un 
suo fallimentoMmminente: V astuzia, e i mg- 
giri in quest' uomo non furono tutti suoi pe- 
rocché egli per sostenerli con moneta sonante, 
dovette mettere altri a parte della propria spe- 
culazione: i lecchi fermi: in quest' uomo dando 
scudi 5oo, e incassandone i,5oo furono i 
resultati del sollecito mancar d'una testa , la 
cui durata più lunga poteva fargli perdere 
il suo capitale : lo stellionato , e V usura dì 
scudi 22,000. consistè in un credito di 
L. i33,2M. 5. - vero, reale, legittimo, ri- 
sultante da irrefragabili documenti, il quale 
dal testimone è stato saldato con gli ultimi 
scudi 1,000 pagati nel i5 gennajo i835, e 
cosi sei mesi dopo la carcerazione del sig. 
Galli, e cinque dopo la sua comparsa co- 
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me testimone in giudizio , e nelle mani del 
figlio del già carcerato suo creditore (i). 
Era infetto da frode , e da dolo il titolo , 
per cui doveva il testimone pagare gli ulti- 
mi scudi i ,000 : era creditore per scroc- 
chi sofferti di scudi 22,000: e ciò non per- 
tanto que* residuali scudi !,ooo pagava. Ed 
a chi? A quello stesso individuo che lo a- 
veva fraudato , circonvenuto , trafitto con 
scrocchi : e quando ? allorché quest' uomo 
ristretto in carcere trovavasi in una situa- 
zione opportuna a fargli pagare il fio delle 
commesse imposture . Ma quale smisurato 
potere esercitano le circostanze sulla mora- 
le degli uomini ! 

»... Variano i saggi 

» A seconda de casi i lor pensieri . 

Il testimone XIX. debitore di debito, che 
scadeva mentre egli come testimone parlava, 
perchè a testimonianza emessa pagò , e ri- 
conobbe pagando la legittimità del suo de- 
bito ? Perchè la coscienza gli disse essere 
stato erroneo il suo deposto. E in realtà 
col pagamento che fece , implicitamente lo 
ritrattò . 

Le quali cose essendo così , inutil fatica 
sarebbe lo istituir le v indi eie del carat- 

(1) Vroc. Def. 

1 1 



i Bi 

tere del signor Galli dai tratti denigrato- 
rj che senza motivo . senza ragione , ed in 
un modo affatto gratituito gli hanno lancia- 
to contro alcuni testi monj , ai quali però si 
sarebbe dovuto chiedere adeguato discarico 
del loro giudizio , o si sarebbe dovuto il 
giudizio loro rigettar come maldicenza . 

Su quali fondamenti il LXXVII. testimone 
fiscale ha potuto asserire essere stato il si- 
gnor Galli la rovina di tutti quelli , co' quali 
ebbe affari ? Perchè non citare almeno alcuna 
di queste rovine? Ma il testimone non parla, 
come pure i testimonj far debbono , del tem- 
po trascorso, e si volge, nuovo profeta, al 
tempo avvenire , parlando d' un vaticinio 
da lui fatto al suo sviscerato amico Martini, 
che il signor Galli sarebbe a lui stato fatale; 
e, comecché il profetar dopo il fatto sia del 
gusto di chi si arroga il dono di profezia, 
il testimone si applaude di veder dall' esito 
la sua a puntino avverata (1). Si scorge pe- 
rò che il Martini fosse di dura cervice , 
non avendo egli dubitato mai della onestà 
d* un amico , il quale avea per lui messo in 
cimento i proprj interessi . 
Nè vorremo discorrere del calzolaro CXXVII 
testimone fiscale, il quale dopo aver venduto 
al signor Galli un corpo di beni, e consu- 

(i) Proc. Ini*, a c. 3o3. 
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mato il prezzo, ai beni venduti pur ripen- 
sando, ne le leggi a lui concedendo il ri- 
prenderseli , sfoga il proprio cordoglio , qua- 
lificando l' attuai possessore del già suo come 
strangolatore (i); e peggio ancor fatto avreb- 
be imponendo su i beni già suoi a guisa 
dell' arabo del deserto la pietra , infausta 
minaccia di strage a colui , che vi si fosse 
appressato (2) . 

Cosi un testimone , che ebbe col signor 
Galli una lite, appicca a lui il titolo gratuito 
d' impasticciatore (3); e un altro testimone, 

(1) Proc. Inf. a c. 398. 

(a) L. 1. dig. de extraordinaris crimin. Giova qui 
dare un saggio delle angherie che vengono al siguor Gal- 
li obiettate sulla fede del calzolaro. Nella divisione co' suoi 
(contratto del 3o. gennajo i8a4- rogito Ricci) fu agli au- 
tori del calzolaro assegnato il fondo da lui in seguito al 
signor Galli venduto per una metà , per il prezzo di scudi 
1359. 6. 8- Nella divisione (contratto del 24 gennajo 1827. 
rogito Ricci) avvenuta tra il calzolaio , ed i suoi consan- 
guinei assegnatarj del divisato fondo fu a lui assegnata la 
metà per il prezzo di L. 5ooo. Ov' è da notarsi, che il 
primitivo prezzo stabilito dalla perizia Martinelli del 3o. 
gennajo 18214. avrebbe fatto ascendere il prezzo a L. 5ogo 
lo che ne dimostra la depreziazione dal 1 8^4 • 1827. Ciò 
non pertanto il signor Galli nel i83a. (contratto del i3\ 
febbrajo i83a. rogito Ricci), pagò L. 5700. ciò che nel 
1827. era depreziato di L. 90; e venne così ad elargire al 
calzolaro venditore la somma di L. 700. Se così le an- 
gherie si commettono , non vi è uomo al mondo, che non 
debba desiderare esserne ogni giorno la vittima Proc. 
Def. alleg. D 

(3) Proc. Inf. a c. 44 1. t. 
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il quale si confessa complice di false , e si- 
mulate cessioni con il Martini , non dubita 
poi di gettare alle spalle del signor Galli 
la taccia non meno gratuita d' angariato- 
re (j). 

Dall' ugna si conosce il Leone , dissero 
sensatamente gli antichi : onde ogni leggitore 
reso accorto dalla critica , e dalla tempra 
delle armi , colle quali gli accusatori si pro- 
ponevano di far ravvisare nel signor Galli 
uno strangolatore del prossimo come un Er- 
cole strangolator de' serpenti fin dalla culla , 
presagirà la tempra , e la critica degl' indizj 
ammassati contro di lui per appiccargli ad- 
dosso il titolo di complice del peculato. 

Dovevano gli accusatori, prima di abbrac- 
ciare con tanta proclività il concetto d' una 
complicità del signor Galli nel peculato, do- 
mandare a se stessi qual parte poteva aver 
egli lucrato delle L. i3o,74o. 17. 2. e, fatto 
codesto conto, congetturare ove egli avesse 
collocata la sua parte di lucro delittuoso : 
perocché non è lecito se non ai saccularj 
il fare apparire, e sparire colla maestria delle 
dita il denaro a lor voglia (a) . 

Noi non ci crediamo obbligati (e far lo 
potremmo) a dimostrare, che una esatta, e 

(i) Proc. Inf. a c. 5o6. 

(a) Ani. Math. De Criminib. ad lib. fa. dig. tit. 11. 
cap. 1. m/m. 4- « Ut iiigeniuni omnc in digilos abiisse vi- 
■ deatur « . 
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rigorosa disfunzione delle somme, le quali 
qua, e là appariscono dagli atti ; a guisa di 
corpi in vasto mare notanti (i), essere a 
debito del Martini verso la R. Finanza, som- 
ministrerebbe la vera , e certa causa del 
vuoto verificato nel K. Tesoro (2). Ma quan- 
do pure dagli atti non apparisse come il 
vuoto si fosse progressivamente formato, 
e qual direzione avessero presa i contanti 
per la somma che lo rappresentano , avrem- 
mo sempre lo inoppugnabile diritto di chie- 
dere al Fisco la prova , supposta , e non con- 
clusa nel suo preconcetto, della pretesa com- 
plicità del cliente nostro , che tutto, o parte 
del pubblico denaro, tra le mani del Teso- 
riere evaporato, e disperso, trovasi in quelle 
del signor Galli: come quel denaro maneg- 
giato, e rimaneggiato tutto di da un uomo, 
che ne era il solo debitore verso la R. Fi- 
nanza, e che appena fu il vuoto scoperto 
fuggi, debba dirsi esistere tra le mani d'un 

(1) Rari nantes in gurgile vasto. 

(a) Non vogliamo a questo proposito far conti i quali 
urtino gì' interessi, che dovranno esser poi discussi in un 
giudizio civile. Ma quando un de' primi officiali della com- 
putisteria stabilisce fuor del peculato il possibile del vuoto 
come è possibile parlar del delitto ? Vedasi qui addietro 
a pag. 97 e 98. Diamo parola però, che se ci è richiesto (nè 
il cliente nostro ha quest' obbligo) noi siamo in grado di 
dimostrare a soldo, e lira cogli atti alla mano ove sono 
le L. i3o,744-> c ^ ie furon trovate nel Tesoro mancanti. 
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uomo , che il Fisco stesso ha provato non 
averlo maneggiato mai nel luogo ove non 
era da dubitare , che esso fosse realmente 
pubblico, e proprietà della R. Finanza, e che 
dopo il vuoto scoperto restò tranquillo, si- 
curo, imperturbabile, partecipando la incer- 
tezza, e la meraviglia degli altri sulle sue 
vere cause. 

È un' osservazione già altrove fatta da 
noi . Una specie d' ombra , o caligine av- 
volge il vero stato patrimoniale del signor 
Toti . Il Martini fuggi con pochi scudi in 
saccoccia . Il signor Galli è il solo il quale 
apparisca avere un patrimonio di qualche 
consistenza . La ipotesi della complicità a 
guisa d ago magnetico, il quale dopo brevi 
e rapide oscillazioni si determina verso il 
polo , e mossa da forze simpatiche se non 
critiche, e razionali, si è determinata verso 
le facoltà patrimoniali del signor Galli. Que- 
ste forze simpatiche autorizzarono gli accu- 
satori a stabilire Y ultimo, e più luminoso 
punto della loro asserzione in un contro- 
senso per se manifesto , e in una petizione 
di principio anco più manifesta allorché dis- 
sero , che il Martini , e il signor Galli erano 
andati inviluppandosi ( sempre però o al co- 
spetto del pubblico, o con atti di pubblica 
notorietà) in tanti errori, e tante criminose 
operazioni (nuovo, e strano miscuglio di 
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cose eterogenee tra loro ) onde impinguare 
i lor patrimonj , farsi ricchi, e doviziosi, sbra- 
mare lo smoderato lor genio dell' interesse, 
e dell' ambizione : essendo però andato al 
Martini fallito il progetto perchè fuggì po- 
vero , la qual cosa in uomo , in cui non so- 
no state provate le spese ultra vires , è un in- 
negabile controsenso : ed avendo il signor 
Galli conseguito lo intento col vivere lus- 
surioso , ed agiato , col riunir beni stabili , 
crediti , mobili d' ogni genere , fatti lavori 
di delizia , e d 1 agricoltura mentre misero di 
nascita procuravasi negli anni primi della sua 
giovinezza con servile industria onde provve- 
dere a suoi bisogni , frasi le quali egregia - 
mente forbite non salvano però dalla peti- 
zione di principio il concetto che elle si- 
gnificano . 

In fatti: se per costruire in aggravio di 
alcuno un indizio di peculato valesse il de- 
clamare che egli povero nella nascita diven- 
ne ricco in età più matura, converrebbe di- 
re , che il peculato nacque con lui col pec- 
cato d' origine, nè vi fu lavacro che lo 
purgasse , lo che , potendosi dire di chic- 
chessia , non vi sarebbe uomo sulla di cui 
testa non pendesse 1' accusa di quel delitto 
come la spada da un capello sospesa sulla 
testa di Damocle alla mensa di Dionisio. 
In questo strano . e bizzarro sistema o con- 
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verrebbe dare ad ogni uomo, che povero 
nasce, il consiglio di restar povero sempre 
alla pena contravvenendo d' andare per pe- 
culato in galera, o converrebbe professare 
a disdoro della umana natura la empia mas- 
sima del Ma nel e v il le , che la industria altro 
non è se non il tollerato mantello della 
malvagità (i). 

In altre cause d' infausta , e dolorosa me- 
moria per noi dovemmo discutere 1' indizio 
del peculato nelle pretese ricchezze del reo : 
ma comparivano in quelle cause, sebbene er- 
ronei , prospetti periziali, co'quali si stabiliva 
il confronto dello stato patrimoniale dell'ac- 
cusato nel tempo anteriore alla sua gestio- 
ne come Tesoriere , e nel tempo alla gestio- 
ne sua posteriore. Ma noi non scorgiamo 
essersi fatto in questa causa altrettanto . 
Altro non leggiamo negli atti se non la 
inutile diceria d' una falange di testimonj i 
quali senza distinguer V epoche, e senza ri- 
durre le spese a contanti parlano di spe- 
se grandiose fatte dal signor Galli in col- 
tivazioni , e strade , e deduzione d' acqua 
alla sua villa di s. Martino in Vignale , ove 
tranquillo stanziava allorché fu contro di 
lui lanciato il notturno mandato d' arresto 



(i) La Fabia des abeilles : oh Ics fripons devenus hon- 
neles genti . 



seguendo lo Spartano costume di rendere 
colle tenebre più pauroso , e terribile 1* ac- 
compagnamento dei rei (i). E ci leggemmo 
e nel leggere ci avvenne come a quel mi- 
sero , il quale 

« 

» Tre , quattro volte, e sei lesse lo sciitto 
» Quello infelice; e pur cercando invano 
n Che non vi fosse quel che v era scritto 
» E sempre lo vedea più cluaro, e piano , 

ci leggemmo la domanda al reo carcerato 
quali fossero i suoi acquisti , i suoi posses- 
si , i suoi crediti , come se in carcere oltre 
alla coscienza o della propria reità o della 
propria innocenza portassero gli accusati il 
loro archivio domestico (2): 

Ma lasciam pure vaneggiare a lor grado 
gli accusatori . Qualunque sia la tempra del 
loro criterio la legge non permette loro 
d' andare sfrenatamente qua , e là vagando 
in altrui detrimento (3). Le regole de* pub- 
blici giudizj in materia di peculato gli ob- 
bligano a provare come indizio di reità , 
non la spesa comunque grande : perocché 
chiunque abbia il mezzo di farla non è te- 

(1) Herod. Lib. 4 c. Valer. Maxim. Uh. a. cap. 

9- 5 3 - 

(u) Proc. Inf. a c. 5oi. t. 

(3) Vedasi la Not. i. a pag. 39. 



mito di domandare al Fisco licenza per far- 
la, ma bensì la spesa repentina, ed insolita (i). 
Or per provar nella spesa il carattere di re- 
pentino gli accusatori debbono con esattez- 
za stabilirne il tempo , e per provare il ca- 
rattere d' insolito debbon provare che Y ac- 
cusato o non spese mai prima dell' epoca a 
cui il peculato si riferisce, o a quell' epo- 
ca non aveva legittimi mezzi per farla . Niu- 
no di questi due estremi, come il foro si 
esprime , è stato dagli accusatori provato , 
ed è in nostro potere di stabilir la prova 
di que' due estremi esclusiva . 

Poco confacente al nobile e sacro ufficio 
delia difesa sarebbe lo andar fiutando la 
mensa dell' accusato, contare, assaggiar le 
vivande, onde decidere se ella fosse più, o 
meno lauta pe' convitati : inquisizione inde- 
gna della giustizia , dipinta cieca per espri- 
merne la imparzialità , non accecata però 
fino al segno da farsi cingere un grembiule 
in cucina (2) . 

» Est modus in l'ebus 

(1) Ant. Math. De Criminib. ad lib. 48. dig. tit. io- 
cap. a. m/m. 4« N Sed ad fìdem facicndam conferunt et 
r indicia vcluti si repente ditatus sit etc. nec caussam 
w quaestus aliam reddere possit. u 

(a) Il non mai sazio XXVII. testimone Fiscale di ca- 
lunniare il signor Galli parla di lauti pranzi Proc. Inf. 
a c. 173. t. Il XLVII. interrogato sulle brillanti villeg- 
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Il Fisco ravvisando il denaro pubblico ne- 
gli acquisti e nelle spese dell' accusato , 
esclude con questa sua posizione, che egli 

10 avesse presso di se allorché contro di lui 
fu rilasciato il mandato d'arresto , e lo esclu- 
se pur anco coli' aver creduta una perqui- 
sizione inutile nella sua casa , non essendo 
da credere che questo atto fosse omesso per 
un senso di particolare riguardo per lui. 

Or ne gli acquisti , ne le spese dell' ac- 
cusato hanno carattere di repentino , e d'in- 
solito. Non lo hanno gli acquisti perchè 
tutti anteriori al primo di aprile 1829, aven- 
do noi dimostrato, che il patrimonio suo 
anziché essersi dal 1829 a ^ J &32 aumentato 
diminuì della non indifferente somma di 
L. 10,399. 10. (j) Non lo hanno le spese 
de' lavori , e delle coltivazioni alla villa di 
San Martino a Vignale perchè quelle spese 
incominciarono fino dall'anno 1816, e per- 

giature parla di pranzucci a c. a38. , e lo stesso ripete il 
XLYIII. testimone a c. a4?. : onde i lauti pranzi, de' qua- 
li racconta il primo, altri esser non possono se non quel- 

11 , che per opera degli Spiriti Folletti imbandiva a spese 
del Diavolo il celebre Michele Scoto credulo Mago nel 
XIII secolo, rammentato da Dante, e descritto da Teo- 
filo Folengo (volgarmente Merlino Cocaj) nella sua XVIII. 
macheronea . 

(1) Vedasi la dimostrazione ragguagliatissima dello sta- 
to attivo dell'accusato nel 1829. , e il suo stalo nell'apri- 
le i83a. , da noi prodotto nel Defensivo allegai. E 
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chè il loro importare in L. 4^9^3 ha l'in- 
nocente suo fonte ne' mezzi patrimoniali del- 
l' accusato in lui in non sospetta epoca per- 
venuti (i). 

Qual dritto dunque ebbero gli accusatori 
di gittare in faccia ad un onest' uomo la tac- 
cia d' una industria servile? E qual dritto 
hanno essi a ingerirsi dell' esame se la sua 
industria fu servile oppur liberale ? Un uomo 
che non ha ne debiti , nè delitti, è libero 
quanto un cittadino di Roma antica ancor- 
ché alloghi ad altri V opera propria . Or che 
direbbero gli accusatori di quel Re di Sira- 
cusa , il quale, perduto il regno, si pose 
ad insegnar la retorica (2)? 

Colle frasi denigratorie non si costrui- 
scono indizj di reità, e se gli epiteti ser- 

(1) Le spese alla villa di San Martino in Vignale in- 
cominciarono immediatamente dopo all' acquisto fattone 
dal signor Galli : vale a dire nel 1816. , la qual cosa ha 
tracce di prove nel Proc. Inf. 1/ ammontare delle spese 
erogate in scassi , fabbricazione , e deduzione di acqua 
nella somma di L. \'Uj?>?> indicata nel testo, e superiore 
a quella , che cervelloticamente, e senza precisa causa di 
scienza esprimono alcuni testimonj , Proc. Inf. a c. 171. 
239. si reparte come segue L. a5i66. a tutto il Si. de- 
cembre i8a8. , e L. 18767. a tutto il 3i. marzo i83a. scor- 
gendosi dal prospetto del progressivo stato patrimoniale 
con quali leciti mezzi quelle spese furono fatte . 

(a) Son noti i versi di Giovenale allusivi a quel Re. 
» Si fortuna volet fies de rethore con mi 
» Si volet haec eadem fies de conaule relhor. " 



I 
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vono mirabilmente alla forza, e alla leggia- 
dria dello stile ciò avviene quando la so- 
stanza del quadro della parola è vero, pro- 
vando essi la passione bensì non la verità 
del linguaggio di chi gli adopra . Che se 
dagli epiteti si passi ai nomi , che alle cose 
convengono , stringeremo ancor più d'ap- 
presso gli accusatori , domandando loro: 
ov' è il denaro pubblico, che voi dite sot- 
tratto? In casa dell' accusato certo non vi 
è , perchè voi medesimi lo asserite : negli 
acquisti fatti dall' accusato nemmeno, per- 
chè nè voi provaste che questi acquisti furon 
fatti da lui dopo 1' epoca alla quale vi pia- 
ce riferire il delitto , nè furon fatti con mez- 
zi d' incognita origine; e vi proviamo noi 
che questi acquisti nel i83a appariscono 
essere ciò che erano nel 1829: che nell'in- 
tervallo tra 1' una , e 1' altra epoca non cad- 
de sulla villa dell'accusato una pioggia d'oro 
come il Redi la implorava di rugiada alla sua, 

» Pioggia dal ciel sulle tue trecce piova 
» Villa gentil 

nelle spese di delizia , e di agricoltura nep- 
pure, perchè voi non provaste a quanto que- 
ste spese ascendevano : V epoca dalla quale 
ebbero il loro principio: V occulto fonte da 
cui scaturirono; e noi vi abbiamo provalo, 
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che queste spese calcolate per il loro effet- 
tivo non per il migliorato o felice, o infelice, 
che esse abbian prodotto non eccederono 
la somma di L. 43.933: che incominciarono 
dalla non sospetta epoca del 1816 ; e che 
le rendite patrimoniali dell' accusato insieme 
a qualche attivo capitale distratto da lui fu- 
rono il mezzo col quale quelle spese si fecero. 

Ov' è dunque il denaro, di cui debba V ac- 
cusato alla giustizia rispondere, e purgarsi 
dagl' indizj i quali, essendo fra le sue mani, 

10 possono far sospettar come pubblico ? 
Dal niente il niente si attinge . E prezzo 
dell' opera esaminare come i malevoli , usur- 
pando la onnipotenza divina, rinnuovarono 

11 prodigio della creazione , e lavorando sul 
niente ne fecero uscire un mondo d' indizj 
di delittuosa complicità . 

Dall' oscuro , e sozzo fonte onde uscirono 
gli assurdi, e temerarj sospetti delle usure 
illecite, degli stellionati, e de' contratti uma- 
no sangue stillanti , non meno assurdi , ne 
meno temerarj sbucarono gì' indizj della pre- 
tesa complicità . 

Invano cercheresti critica, e giustizia nella 
plebaglia , che bestia di molti capi fu sem- 
pre (1): le apparenze la illudono, e la man- 



(i) BelLua multorum capitum. Ciò si renderà più mani 
feslo parlando della fama . 



« 
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canza di educazione in cui i nostri costumi 
la lasciano fa si che le più strane illusioni 
governino, e guidino i suoi giudizj . 

Non conoscevasi da chicchesia il vero 
stato del Tesoro allorché si diffuse nel pub- 
blico la voce del vuoto. Da un lato Martini 
fuggiva: dall' altro il signor Toti, e il signor 
Galli trascinavansi in carcere. Eravi invero un 
legame , che univa insieme questi tre indi- 
vidui tra loro , ma questo legame nascente 
dalla obbligazione del primo verso lo Stato, 
dalla mallevadoria del secondo pel primo . 
e dalla rilevazione del terzo a favor del 
secondo era anziché delittuoso onninamente 
giuridico. Ma egli era legame; e la fuga del- 
l' uno e 1' arresto de* due in fune lo con - 
vertivano . 

Quàl meraviglia che il popolo, tenendo cer- 
ta la materiale mancanza di L. i3o.74o. 17 2, 
non tenesse pure per certo, che il Martini, 
il signor Toti, ed il signor Galli , uniti lutti 
insiememente alla cassa (sebbene i due pri- 
mi legalmente, e materialmente, e il terzo 
legalmente soltanto ) : posti l' ijn colla fuga , 
gli altri due coli' imprigionamento in atteg- 
giamento di ladri non fossero tali reputati 
dal popolo , e nascesse , e si diffondesse la 
credulità , che i tre si fossero tra lor repar- 
tito il denaro pubblico ? E , nata una volta 
nelle menti popolari codesta idea , eli' era 
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una spezie di antro di Trofonio , o di selva 
di Lebade , la quale estingueva nell' animo 
di chi entravavi ogni realtà , sostituendovi 
la illusione: di guisachè diveniva impossibile 
porre un argine a quel morale torrente che 
travolge i popolari giudizj, e che Y insigne 
Servan chiamava il contagio fatale delle ima- 
ginazioni (i). 

Ora in questo torrente i secreti istigatori 
dell' accusa corsero a raccorre, come i cigni 
i nomi illustri dal fiume Lete (2) , gì' indizj 
di cui fecero pungente corona al capo del 
signor Galli. Ne le voci le più assurde, e 
ridicole gli sgomentarono : imperocché non 
appresero l'andamento sì bene, e sì giusta- 
mente allo ingegno umano attribuito , V er- 
rore particolare far V errore generale , e I* er- 
rore generale tornar quasi indietro a for- 
mare il particolare (3). 

Esempio di una tal verità siavi , signori , 
onde me , e i miei detti di vano delirio non 
incolpiate, la voce che si diffuse, essere sta- 
ti portati via dal Tesoro , e trasportati al- 
la casa del signor Galli a sacchi , e per mez- 
zo di uomini di fatica ( volgarmente facchi- 
ni ) i denari pubblici : essersi il signor Gal- 

(t) Memoire pour la Veuve Game p. 28. 

(a) Ariosto Orlando Furioso cara. 34. 

(3) Servan Memoire pour la feuvc Game pag. 4;- 
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li insieme col signor Toti , e Martini intro- 
dotti in tempo di notte nelle stanze del Te- 
soro per empiervisi di pubblico denaro non 
si sa se il seno , o le tasche , ed averlo per 
tal modo sottratto : due voci assurde, come 
pur dianzi osservammo relativamente a tre 
individui , i quali se avessero avuto il pra- 
vo concorde proposito di arricchirsi col 
pubblico denaro, essendo stati per il non 
interrotto corso di tre anni sempre presso 
alla cassa, avrebbero potuto comodamente, 
e nascosamente senza facchini, e senza in- 
gressi notturni prima dello spuntare del gior- 
no allorquando 

» // primo albor non appariva ancora 

non che torre L. i5o,74o. 17. 2 vuotare 
anche il Fattolo delle arene d' oro, che la 
credula antichità sognò nel suo alveo. 

Per verificare i sacchi , e il facchino i de- 
nunziatori usarono Erculee fatiche ed ab- 
bracciarono come Issione la nuvola : tanto 
è vero , che la buona critica fa capo alla 
buona economia, e risparmia a chi l'usa 
1' opera , e il tempo . 

Per verificare T ingresso , ed egresso not- 
turno de' tre con denari dal R. Tesoro, lo 
che rammenta la confusione notturna (dram- 
ma burlesco in due atti, ed in prosa) non 
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so dirvi, signori, quanti testimonj i denun- 
ziai ori muovessero e in giudizio spingessero, 
e però quanti giuramenti si spargessero al 
vento . Ed è da credere che essi consape- 
voli de' sudori e delle fatiche che era loro 
costata questa faccenda non ne volessero si 
di buon grado perdere il frutto ; al che vuoi- 
si attribuire quella poco edificante espres- 
sione dell' atto di accusa » sarà dubbio, ma 

può a TUTTA RAGIONE SOSPETTARSI, che FVOÌI- 

cesco Galli fosse uno de tre .... 

» Un di que' tre , che la gran torre accese . 

Ed è tutta ragione agli accusatori obiettare 
il loro sospetto , il quale altra ragione non 
ha, che V essere nel petto loro (1)? Que- 
ste cose le leggi non dissero rammentando 
agli accusatori i sacri, i terribili loro do- 
veri (2) . 

(1) Ant. Math. De criminib. ad lib. 48. dig. til. i5. 
cap. 6. num. 3. » Suspicio in alieno pectore est : argu- 
ii menta ex re ipsa nascuntur u . 

(2) L alt. cod. de probalion. » Sciaat cuncti accusa- 
li tores eam se rem deferre in pcblicam notitiam debere , 
11 quae munita sit idoneis testibus , vel instructa apertis- 
11 sirais documentis , vel indigiis ad probationem iptdubita. - 

v TiS | ET LUCE CLARIOR1BUS expedita ti Dagli accusatori si 
distinguono i calunniatori de' quali disse Demonstene Ap- 
pellai, cantra Eubolid. » Ea est calumniatorum natura 
n omnia in criinen vocare u . 
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Ma eravi pur luogo a ragione voi sospet- 
to? I testimoni chiamati a deporre del fat- 
to non lo ebbero , e gli accusatori contro 
le regole della carità cristiana lo concepi- 
rono: contro quelle della critica lo coltiva- 
rono : contro quelle del dritto lo volsero 
in obiezione d' indizio . 

Raccogliesi dal processo come questo pre- 
teso ingresso notturno nelle stanze del Te- 
soro poco prima delT alba fu un vago rumor 
popolare : timido , e tenebroso in principio 
divenuto audace di poi 

w Parva metu primo; max sese extollit in auras ( i ) . 

Sembrava che i militari di guardia al palazzo 
degli Uffizj ove sono le stanze del Tesoro 
avessero dovuto segnalare, e sorprendere, 
gente tanto sospetta, e, non avendolo fatto, 
avessero meritato il rimprovero di sentinelle 
poco vigili , e poco fedeli : cosa da non 
doversi , nè potersi presumere senza offen- 
dere essi , e i lor capitani . I denunziatori , 

(i) Parla il primo dì questo ingresso notturno come di 
voce popolare il IV. testimone fiscale Proc. lnf. a c. 8. t. 
nè giova tener dietro ai progressi che fece poi negli atti 
codesta voce ridicola, e tanto ridicola da recar meravi- 
glia che un computista si faccia storico della novella, ebe 
due soldati vedessero il signor Galli di notte portar via 
sacchetti dal Tesoro. Proc. Inf. a c. 168. t. 
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calpestando queste regole di ordinario cri- 
terio, e di vulgar convenienza, fanno com- 
parire come testimonj in giudizio tre mili- 
tari . Il primo, suggestivamente interrogato 
sugi' ingressi del Martini , e del signor Galli 
nelle stanze del Tesoro, risponde averceli 
veduti entrare la mattina , e di notte, ma 
nega essersi accorto mai che ne estraessero 
sacchetti (i). Il secondo militare narra come 
una mattina di buon' ora (a) vide aprir le 
stanze del Tesoro da uno che suppose es- 
sere il tesoriere: indi introdurvisi un se- 
condo individuo : indi un terzo : i quali 
trattenendovisi ne uscirono e se ne andaro- 
no, ma non si avvide che avesser denaro (3), 
nè il testimone omette di descrivere que- 
gl' individui per la veste , la corporatura, 
1' altezza , e il bastone che tutti avevano . 
Il terzo militare narra avergli una tal matti- 
ci) Proc. Inf. a c. 199. Notisi come la espressione del 
testimone di mattina , e di notte esce dalla consueta ma- 
niera di dire . Forse il testimone volea dire di mattina , 
e di sera. 

(■2) U testimone soggiunge « e così verso le cinque dopo 
la mezza notte * Proc. Inf. a c. aoa. Il deposto appella a 
due mesi avanti la scoperta del vuoto conosciuto nel me- 
se di aprile , e così al mese di febbraio. In questo mese 
alle ore cinque dopo la mezza notte è notte , e non è mat- 
tina . I testimonj in questa causa fanno come il foglio che 
brucia ; prima bianco : poi rosso : poi nero : fenomeno sì 
ben descritto dall' Alighieri . 

(3) Proc. Inf. a c. aoa. 
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na di domenica (i) il militare secondo nar- 
rato F ingresso de' tre nelle stanze del Teso- 
ro ; essersi egli a quelle stanze appressato 
per veder chi ne uscisse : avervi udito per- 
sone dentro acciottolar dei denaro: ma, aspet- 
tando egli e quelle non uscendo, essersi ri- 
tirato, e non averle vedute (2), la qual cosa 
dimostra che gli acciottolatori del denaro 
non ebbero fretta a sottrarlo. 

Non parve forse sodisfacente il tenore di 
questi deposti. Il secondo militare aveva detto 
aver narrata al primo la sua visione, e il 
primo non ne avea fatto motto. Il terzo avea 
mostrato essere stato per lui F ingresso dei 
tre cosa ordinaria e da non prestarvi at- 
tenzione non avendo curato aspettarli , e 
conoscerli . Che fare pertanto ? Si riconduce 
il secondo militare in giudizio, il quale nar- 
ra come ora che meglio si è rinvenuto non 
può assicurare , che il primo militare da lui 
citato come conteste si trovasse presente al 
fatto : il terzo militare si trattenne per qual- 
che momento passeggiando in su, e in già, ma 

(i)Il testimone soggiunge » e così sulU albeggiare » Proc. 
Inf. a c. ao3. Come anco questo testimone dopo aver in- 
dicata un'ora con un e così inclina a cambiarla ? La mat- 
tina è una cosa, e 1' alba è un' altra . AH' alba non è gior- 
no sicché si possa dir la mattina : è appena il crepuscolo 
di cui 

■ Neque diem neque possis dicere noctem . 
(a) Proc. Inf. a c. ao3. 



gli scappo la pazienza , e sì ritirò nel corpo 
di guardia (1). Le quali cose essendo così, 
lasceremo ad altri il pensare se questo te- 
stimone abbia minor memoria , o minor di- 
scernimento : perocché come dire di chi si 
trattiene qualche momento ad aspettar altri 
che gli sia scappata la pazienza di più lun- 
go aspettare? E su questi critici fondamenti 
facendosi oscillare la narrazione tra il bujo 
della notte, e la chiara luce del giorno: 
convertendosi V acciottolar del denaro udito 
da uno in sacchetti non veduti da alcuno : 
credendosi poter connettere coli' ingresso 
per quella oscillazione notturno un egresso 
egualmente reso notturno dallo scappar della 
pazienza per qualche momento d' indugio : 
applicandosi col nuovo metodo Bardo (2) la 
descrizione <V un degl' incogniti al signor 
Galli , si credè potersi sospettar con ragione 
che egli fosse un de' tre (3) . Se questo è 

» 

(1) Proc. Inf. a c. a^o. 

(s) Tutti i giornali hanno parlato di questo metodo, che 
promette ai sartori poter tagliar vestiti con esattezza mat- 
tematica a tutti i dorsi . 

(3) Per dar consistenza a questa visione fu chiamato il 
LXV. testimone fiscale, il quale sebbene anch' egli mi- 
litare non presente al fatto disse più di quel che non a- 
vea detto il militare che vi si era trovato presente. Que- 
sto testimone, rinnuovando il criterio critico dell' astrola- 
bio ammesso una volta ne' penali gindizj , congettura che 
1' individuo basso , e snello fosse il Martini , e 1' uomo di 
statura giusta e di anni 55. come lui era il signor Galli, 
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costruire indizj di peculato o bisogna irrigidir 
di spavento , o bisogna gittare il grido » si 
salvi chi può » . 

Un altro militare più leale , e più franco 
venne in seguito ad aprir gli occhj del Fisco 
narrando come frequente anco tra le ore i!\ 
italiane e 1' un ora di notte era stato V an- 
dare, e il venire di persone nelle stanze del 
Tesoro , e il partirsene con involti in brac- 
cio, che sembravan denaro, lo che, dice 
il testimone , non face vasi alla soppiatto né 
facea meraviglia ad alcuno (i). Come dun- 
que se trasportavasi senza paura il denaro 
pubblico nel cominciar della notte poteasi 
avere il bisogno di trasportarlo nel suo finire? 

Avendo gli accusatori accolto una volta 
il sospetto costruirono nell'animo loro l'e- 
difizio della prova della pretesa complicità 
del peculato contro al sig. Francesco Galli, 
e se è vero, che il sospetto è indice di ti- 
more in chi lo accoglie (2) , vedendo noi 
com' essi da quel sospetto prendendo prin- 
cipio dettero mano al loro edilìzio , possia- 
mo giustamente congetturare il timor che 

f . perchè si vociferava contro di lui , a. perchè gli era 
stato detto , che egli fosse di corporatura giusta , e della 
sua età Proc. Inf. a c. a85. 
(1) Proc. Inf. a c. 294. 

(a) Caravit. Inst. crimin. Uh. 5. $. 5. pag. a<p. num.6. 
» Suspicio est actus quo animi timor repraesentatur i . 
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essi ebbero della sua poco stabile costru- 
zione . 

Indarno tenteresti trasportar masse enor- 
mi di pietre a costruir mura Etnische, o 
Ciclopiche, se prima tu non avessi stabil 
terreno a sorreggerle . Ora il terreno su cui 
è dato di erigere una forte , e grande mole 
di prova è la verisimiglianza (1). Il proba- 
bile , il certo stanno come in loro naturale 
elemento nel verisimile al pari che i pesci 
nell'acqua, e gli altri animali nell'ariane 
se adduci una prova la quale, sebbene nel- 
la sua specie perfetta, verisimil non sia, nul- 
la hai concluso , ed hai fatto come il pit- 
tore il quale 

» Delphinum sihis adpingit Jliwtibus aprum . 

• 

Le pietre ciclopiche dell' edifizio della 
prova della pretesa complicità del peculato 
del signor Galli sono due fatti pubblici , no- 

I 

(i) Servan Memoire pour la Veuve Game pag. 43. » 

1 Dans les jugements criminels la premiere regie c' est la 

1 vraisemblance n Farinacc. De fals. , et simul. quaest. 

i53. num. i 7 6. cons. 70. num. 28. , etli. t Cabali. Re- 
solut. crimin. cap. i 99 . num. 35., Concio!. Resolut. cri- 
min. 27. num. a. Vermiglio!, Cons. 3i. num. 5., et cons. 
266. num. 10. , Bonfini Ad Ranni m. dici, eccles. cap. a« 
app. 4- num. 9 . ■ ivi Verisimilitudo siquidern serape'r 
" e8t potissime spectanda ad arguendum delictum vel il- 

» lud excludeodmn ut tradunt etc. it 
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torj , divulgatissimi , alcuni de' quali passati 
per le mani d' impiegati pubblici , ed altri 
per le strade, e per le piazze di Lucca. 
Questi sono le spedizioni di denaro fatte dal 
Martini dalla cassa del Tesoro alla casa del 
signor Galli : quelli i pagamenti fatti dallo 
stesso Martini o alla cassai o fuor della cas- 
sa a persone terze per di lui conto, lo che 
ha autorizzato gli accusatori al sarcasmo 
mentovato qui sopra che 1' uno fosse dive- 
nuto il tesoriere dell' altro. 

Il processo è grave, e voluminoso, delle 
prove di questi due fatti, de' quali noi e- 
samineremo prima il generale , indi il parti- 
colare carattere . > 

Che questi due fatti possano assumer ca- 
rattere d* indizj di una complicità di pecu- 
lato niuno è che possa ragionevolmente pen- 
sarlo . 

Ben disse un celebre Magistrato , il qua- 
le alla scienza riuniva il tatto squisito , che 
a lui forniva una lunga esperienza del foro, 
essere il cuore umano il più grande , e il 
più vero deposito de' criminali processi (i), 
e in lui doversi cercare il vero calibro 
delle circostanze , e de' fatti . L' indizio , co- 
me passo che muove o traccia che lascia il 
delitto , non ha una coscienza , che quella 



(i) Servati Memoire pour la Fewc Game pag. 3<). 
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del delitto non sia. Ora il delitto colla co- 
scienza di sè medesimo cerca il nascondiglio, 
e le tenebre: ne passo muove, o moto as- 
sume , e dispiega , che clandestino non sia : 
e se avviene che alcun suo passo, o moto 
scoperto pur sia, ciò accade contro i suoi 
calcoli. D'onde fu tratta la massima cri- 
tica , accolta da tutti i pratici , che V atto 
da alcuno emesso pubblicamente non di 
nascosto svela per sè medesimo la retta co- 
scienza di chi lo emette , ed è follia consi- 
derarlo come indizio di reità (i). 

Se ancor più addentro si scenda nel cuore 
umano per rintracciarvi i più autentici dati 
critici , onde giudicare dell' indifferente , o 
del malvagio consiglio deli' agire, e del com- 
portarsi d' un uomo , avvien d' incontrare 
1' altra verità, la quale dice che niuno senza 
un suo personale interesse , a meno che paz- 
zo non sia, non medita, e non commette 
un delitto, il quale interesse naturalmente dee 
crescere in proporzione della enormità del 
delitto . La scena può rappresentare un Seid 
uccidente un misero indifeso vecchio nel so- 
lo interesse di Maometto. Il romanzo può 

(i) L. Si qitis fugitìvus 5- quod Labeone dig. de aedil. 
fidici. , Farinacc. Quaest. 89. nwn. 62. 63., Bonfini Ad 
Bannim. gener. dict. eccles. cap. So. append. unic. nwn. 
58. n ivi n Neminem equidem latet ex actu palam gesto 
» prarsnmi non posse dolum , imrao penitus escludi it 
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del pari dipingere un servo, che previene 
i desiderj o i comandi del proprio padrone 
con uccidere chi pensa averlo offeso (1). 

Ma la storia del cuore umano narra le co- 
se altrimenti, e rigetta la idea, a cui gli 
accusatori si sono in questa causa appigliati, 
dipingendo il Martini come una specie di 
Cimone, o di Calandrino, divenuto tra le 
mani del signor Galli un passivo istrumento 
de' suoi delittuosi progetti sopra il denaro 
pubblico . 

Dire , come i denunziatori fecero dire al 
Fisco onde sostener come verità una inve- 
risimiglianza da eccitare il pubblico riso , 
che il Martini era uno spensierato non ba- 
sta. Un uomo spensierato, meno attento nella 
condotta de' propri affari, e ridotto alla ino- 
rai nullità di colui , che essendogli an- 
nunziato bruciargli la casa, rispose a chi 
glielo annunziò , che se la intendessero col- 
la sua moglie (2), può bene lasciarsi sot- 
trarre dalla destrezza altrui ciò che abbia 
di più prezioso , ma come spensierato non 
può darsi il pensiero di rubare per altri . Un 
delitto commesso in grazia altrui non può 
esser reso credibile se non abbia o il fana- 

(1) Lord Byron Child Harold. Essendo P autore in Pi- 
sa , chi crederebbe che si rinnuovasse la scena da lui in 
quel romanzo descritta? 

(a) Narrasi del celebre, e dotto Budeo. 
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tismo come in Seid, o il prestigio che in- 
fondono le abitudini della subjezione nel- 
1' animo del sottoposto verso il suo superiore 
come in Child-Harold, o una completa stol- 
tezza per causa . Il fanatismo però , se il Fi- 
sco ne vuol supporre il Martini a prò del 
signor Galli animato, quanto è verisimile 
ne' delitti che si commettono nell' impeto, 
altrettanto è inverisiinile nei delitti i quali 
vilmente calcolano come il furto . La subje- 
zione la quale talvolta apparisce essere stata 
la causa morale del furto commesso in gra- 
zia altrui (i) presuppone il comando, ne ri- 
sulta dagli atti , che il signor Galli avesse 
sul Martini alcuna specie di domestica , o 
politica superiorità. La stoltezza che Quin- 
tiliano ammette come ingrediente di tutti i 
grandi delitti (2) mal si addice al furto , il 
quale se non è accortamente commesso dà 
di se prova ne' suoi primi passi, ne giunge 
al suo scopo; e d' altro lato vedremo fra 
poco , che il Martini ne fu stolto , ne fu in- 
sensibile al proprio interesse, nè fu gene- 
roso del suo verso alcuno . 

■ 



(1) Paoletti Inst. crimin. thcorico-pract. lib. tit. p. 

(a) Inst. Orai. lib. 5. cap. ti. » Nani vulgo dicitur , 
• scelera non h abere consili uni.- nerainem mal uni esse ni- 
n si stul lum cu mde ni m 



Digitized by 



i8 9 

Passeggiava quasi trionfalmente ed a fog- 
gia di pecunia lustrica (i) il denaro pub- 
blico spedito dal Tesoro per le strade, e 
per le piazze di Lucca, e vogliamo per ora 
discorrere di quello soltanto che spedivasi 
al signor Galli . Patteggiavano col Martini , 
e dal Martini ricevevano il denaro pubbli- 
co gì' individui che aveano interessi col si- 
gnor Galli , e che aveano da lui ricevuti 
sopra il Martini gli ordini di pagamento . 
Non ignoravano i vettori del denaro che 
esso pubblico fosse, e che dal Tesoro pas- 
sasse a una casa privata : non ignoravano i 
delega tarj di somme , che il Martini fosse 
tesoriere dello Stato : che egli fosse privo 
di beni di fortuna, e figlio d' un uomo, che 
era appena scampato da un fallimento re- 
cente . A costo di ripeterci , lo che negl'im- 
plicati affari diviene spesso necessità , noi in 
questo stato del fatto poniamo il Fisco in 
un dilemma, da cui gli sarà difficile d'eva- 
dere. I vettori del denaro non ostantechè 
conoscessero esser pubblico, e destinato a pa- 
garsi a un privato, e restarne per tal mo- 
do il Tesoro pubblico impoverito supposero 
lecita ed innocente la cosa? E come il Fi- 

(i) Thomasius Dissertatio de hypotheca tacita propter 
pecuniam lustrìcam cap. 2, ove dell'origine, e dell' indo- 
le di questo denaro per solennità . 



sco ha potuto cangiare i vettori in testi- 
moni della qualità delittuosa d' un atto da 
essi reputato lecito , ed innocente ? I vet- 
tori conobbero che il trasporto era illeci- 
to , avvenuto a danno del Tesoro pubblico? 
Ma poiché essi co' loro trasporti contribui- 
rono al furto, ne divennero complici. Lo 
stesso dicasi di coloro, i quali avendo in- 
teressi col signor Galli riceverono pagamen- 
ti per lui dal Martini: se non che relati- 
vamente ad essi l'affare prende, ponendolo 
legalmente, un aspetto più serio. Poteva il 
signor Galli ordinando pagamenti al Mar- 
tini a favor di quegli, o di questi essere 
suo creditore , e vedremo frappoco come 
gli ordini di pagamento non sarebbero sta- 
ti complicità di peculato . Ma coloro che 
non avendo crediti col Martini , ed aven- 
done col signor Galli soltanto correvano 
a farsi pagar dal Martini col denaro pub- 
blico , o a farsi compensare col debito col 
Tesoro il credito che aveano col signor 
Galli erano indubitatamente peculatori , e 
complici col tesoriere: lo erano perchè di- 
venivano ricettatori di denaro pubblico: lo 
erano perchè nel prendere denaro pubblico 
facevano un indebito lucro ricevendo denaro 
da persona , la quale in faccia ad essi non 
aveva obbligo di pagarlo , qualunque pur 
fosse il titolo o il pretesto col quale era il 
denaro pagato . 
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E forza dunque concludere, che il Fisco 
in questa materia de' trasporti del denaro 
pubblico, e de' pagamenti di debiti col pub- 
blico denaro ha voluto provare la verità 
dell' inverisimile , e si è accinto a provarlo 
con testimonj i quali , avendo maneggiata 
quella materia , comparendo in giudizio , o 
le hanno fatta subire la metamorfosi dalla 
innocenza alla reità , o si confessano com- 
plici; divenendo nell'uno, e nell'altro caso 
incredibili : nel primo perchè tra se stessi 
contrarj (1); nei secondo perchè macchiati 
di complicità (a) . 

Gli accusatori , inconsapevoli di questo 
dilemma, dovendo dar tinta delittuosa ai 
trasporti ne confermarono un membro, quel- 
lo il quale convince i vettori di complicità, 
e ciò fecero allorché improvidamente ten- 
tarono di provare, che que' trasporti si fa- 
cessero con segretezza , e mistero ; la qual 
circostanza , se vera fosse , o avrebbe dovuto 
distogliere gì' inserventi al Tesoro , ed altri 
impiegati dall' incaricarsene > o sarebbe un 
nuovo e più poderoso riscontro della com- 
plicità . Ma noi nutrendo compassione pe' lo- 
ro errori dimostreremo che a loro grande 

(i) Eugen. Cons. 27. lib. I. mim. 54- Rol. a Valle 
Cons. 16. num. 9. et seq. lib. I. 

(a) Farinacc. Cons. io. num. Si. cons. 19. num. 18. et 
quaest. 44- num - 4- 
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ventura il tentativo , il quale avrebbe reso 
più ottuso il taglio delle armi che contro 
V accusato snudavano, non riuscì . 

Dettero gli accusatori, quanto al trasporto 
de' denari , carattere d* occulto al palese : ma 
porsi così manifestamente in lotta contro la 
natura medesima delle cose sarebbe spiegare 
piuttosto una volontà determinala a preten- 
dere, che un intelletto accessibile alla luce 
del vero: sarebbe un dire all'accusato con 
poca carità, e minore accortezza » tu sei 
delinquente o devi esserlo » (i). Se per 
favorire 1 ingresso notturno si era tentato 
di convertire la sera in notte che viene, e 
la mattina in notte che se ne va, i gradi, 
de' quali è suscettibile la luce o nel cedere 
alle tenebre ossivvero nel vincerle , avendo 
permesso mescolanza, ed ambiguità di colori 
al Vernet, al Guido e al Guercino potevano 
fornire agli accusatori il mezzo medesimo. 
Ma un colore mezzano tra il palese , e l'oc* 
culto nel comportarsi degli uomini non si 
può concepire . 

Due circostanze meritano qui V attenzio- 
ne degli ottimi Giudici della causa . 

La prima ella è , che que' medesimi inser- 
vienti al Tesoro pubblico, dalla voce de' qua- 
li fu poi raccolta la prova del trasporto del 



(i) Servati Memoire pour la Vnwe Gatne p<ig. 79. 

» 
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denaro dalla cassa pubblica alla casa del si- 
gnor Galli, interrogati nel i'i maggio, e co- 
sì molto tempo dopo al realmente scoperto 
vuoto di cassa, e poco dopo alla sua legale 
verificazione , ma innanzi alla carcerazione 
del preteso complice , sulle cause di questo 
fatto, non si avvisarono di attribuirlo a quel- 
T andare, e venire di denari. Il III. testi- 
mone fiscale lo attribuisce al Martini perchè 
è fuggito (j). Il quarto testimone fiscale, mo- 
strando ignorare le cause del (atto, e refe- 
rendosi a una lettera del Martini, ricevuta 
da Pisa poco dopo la fuga sua, attribuisce 
un terzo del vuoto al vecchio cassiere, e 
per ogni restante non sa a qual causa at- 
tribuirlo (a). Interrogato se abbia mai ve- 
duto il Martini levar delle somme dal Teso- 
ro senza regolare mandato fa un lungo elen- 
co di pagamenti a titolo di anticipazio- 
ni , e di spedizioni di denaro a qualifi- 
cate persone , alle quali aggiungonsi il si- 
gnor Toti , ed il signor Galli , citando 
poi sulT autorità del padre di Martini quel 
grande istoriografo de' trasporti , il V. te- 
stimone fiscale addetto all' uffizio di gua- 
rentia degli ori, e degli argenti. Ed è tan- 
to più notabile che questo testimone non 

(i) Proc. Inf. a c. 5. t. 
(a) Pi oc. Inf. a c. 6. I. 

.3 
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abbia mai avuto sospetto del vizioso titolo 
de' trasporti in quanto facendosi il primo 
a metter fuori Y assurda , e calunniosa vo- 
ce dell' egresso del signor Galli dalle stan- 
ze del Tesoro insieme con un facchino , e 
un sacco di denari in spalla (1), non è da 
credere , che egli non segnalasse il traspor- 
to come causa del vuoto per usare un ris- 
petto a lui . Il X. Testimone fiscale , il qua- 
le depone di aver trasportati denari si mo- 
stra si alieno dal sospettare in questo tra- 
sporto un delitto che confessa essersene in- 
caricato senza sapere il perchè (2) . Che più? 
Fino il soprastante delle carceri convertito 
in XXXIX. testimone fiscale nel suo esame 
del ìG agosto attribuisce il vuoto di cassa 
ad errore (3). 

La seconda osservabile circostanza ella è, 
che il I. testimone fiscale impiegato nel sinda- 
cato del R. Tesoro : il II. testimone fiscale 
primo computista : il VII. computista in ca- 
po , e T Vili, ispettore della computisterìa 
interrogati sul cominciar del processo si per- 
dono in congetture sulle vere cause del 
vuoto , e niun d* essi rivolge V animo ai 
trasporti del denaro , mostrando col cosi fa- 

0) Proc. Ini. a c. 8. t. 
(a) Proc. Inf. a c. S8. t. 
(3) Proc. Inf. a c. 338. 
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re la verità di quel detto » ab assuetis non 
fu passio » al consueto sono tutti gli uo - 
mini indifferenti . La qual cosa è prova ma- 
nifesta , che que' trasporti di denaro dal 
Tesoro pubblico era un fatto indifferente a- 
gli occhi di tutti. Anzi alcuni attribuiscono 
i trasporti , de* quali si confessano consa- 
pevoli , a bisogni di denaro effettivo che a- 
vessero angustiato il cassiere (i). 

Ma appena il fatto ebbe a presentarsi in 
processo fu inteso forse , che notorio , e pub- 
blico non rilevava al concetto della com- 
plicità, e conveniva dargli una vernice di 
mistero , e di segretezza . Ma chi cosi la pen- 
sava non accorgevasi quanto sia all' uomo 
difficile sottrarsi all' imperiosa , e prepoten- 
te forza del vero : conciossiachè se il fatto 
era stato misterioso , e segreto perchè colo- 
ro che ne furon consapevoli non lo denun- 
ziarono immantinente alla pubblica autori- 
tà? Perchè tanto indugiarono? Perchè tac- 
quero tanto ? Col tanto indugiare , e col 
tanto tacere essi si resero nei parlare incre- 
dibili, e grandemente sospetti o di subor- 
nazione o di falsità (2). 

Proc. Inf. a c. a3. , 
(2) Rot. Roman. In Senogallien pecuniaria a3. janua- 
rii 1792. coram DeBayane 5- 8. ■ ivi 11 Augelli r falsità- 
« tis suspicio ex inverisimili diuturno silentio n Senogal 
lien pecuniaria a3. junii i^83. coram De Salm. 5. 8. et 
in. ejus confirmatoria 8 Jprilis 1785. coram Cesarei $. 8. 
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L' XI. testimone fiscale, risoluto in tutti 
i suoi esami di non far perdere inutilmente 
al Fisco il suo tempo, è il primo a porre 
innanzi parlando de' trasporti V avverbio mi- 
^steriósamente (1): l'avverbio però è riferito 
da lui al non sapersi la causa di que' trasporti, 
col che, non avendo curato di saperlo per tan- 
to tempo , mostra non essere la curiosità la 
sua dominante passione . 

Ma il colorito della segretezza collo inol- 
trare del processo va rinforzando. Questo 
XI. testimone fiscale, ricomparendo in giudi- 
zio (perocché in questo processo 1* itque 
reditque viam toties de* testi rnonj è mirabile ) 
soggiunge, che Martini spediva dai tesoro 
al signor Galli i sacchetti alle tre pomeri- 
diane , e così quando nel Tesoro non si tro- 
vava alcuno segnatamente degli estranei (a), 

10 che certamente significa, essere stata sì 
innocente , e sì regolare la cosa , che la pre- 
senza degl' impiegati non era temuta, e si 
cercava evitar quella degli estranei, onde 
impedire prudentemente , che la notizia del 
trasporto non dasse ansa a qualche malva- 
gio progetto o di assalto ,0 di furto per 

11 tragitto. Il IV testimone fiscale, chiama- 
to anch' esso di nuovo a stemprare il colori- 
ci) Proc. Inf. a c. 93. 

C») Proc. Inf. a c. 3 16. 
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to della segretezza , narra come il Martini 
Io chiamava in disparte , e con riservatezza 
gli consegnava i sacchetti { come se fossero 
stati amuleti da appendersi con filo sottilis- 
simo al collo ) , che egli mandava al signor 
Toti , ed al signor Galli (i), e così parlava 
quel testimone il quale per bene, e grafi- 
camente esprimere il metto de* sacchetti an- 
danti , e vegnenti dice che egli , e i suoi 
compagni facevano come le secchie (2) . Que- 
sto medesimo testimone avea parlato di sac- 
chetti mandati per di lui mezzo di notte 
dal Martini al signor Toti , e al signor Gal- 
li (3) , ma perfuntoriamente lo avea detto 
non accennando ne epoca , ne titolo, nè 
quantità, e lo stesso Fisco sembra non aver- 
gli prestata fede, non avendolo più inter- 
rogato su quel notturno trasporto (4). Il XV 

(1) Proc. Inf. a c. 3 18. t. 
(a) Proc. Inf. a c. 319. 

(3) Proc. Inf. a 457. 

(4) Un testimone dice essere andato al Tesoro in tem- 
po di uotte : aver portati de* sacchetti da Martini a Gal- 
li , ma soggiunge aver ciò fatto anco da Galli a Martini . 
Egli lo dice rispondendo alla interrogatone sugi' ingressi 
notturni Proc. Inf. a c. ia6. t. Un altro testimone osa di- 
re , che il Martini teneva un contegno riservatissimo , e 
parlava sempre ai trasportatori in segreto . Proc. Inf. a 
c. 3 16. t. Ohimè ! E i denari passavano sotto gli occhj 
delle sentinelle Proc. Inf. a c. 3 18. t. E i testiinonj che 
nel loro secondo esame vennero a porre nel quadro de' tra- 
sporti il colorito della segretezza, nel lor primo esame 
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testimone fiscale narra avergli il Martini rac- 
comandato di non farsi vedere allorché spe- 
diva denari ai signor Galli (1), ma non ar- 
ticola trasporto notturno, e parlando de' tra- 
sporti dal signor Galli al Martini non dice 
essergli stata raccomandata la segretezza . 

Una osservazione però tronca ogni disputa 
su questa segretezza pretesa della spedizione 
del denaro dalla cassa al signor Galli , ed è, 
che restituendo il Martini con questo mezzo 
i denari che avea avuti in prestanza da lui 
per riparare alle angustie nelle quali il Te- 
soro trovavasi era ben naturale che egli 
usasse ogni diligenza per cuoprire la propria 
vergogna . Niuna prova esiste però che il 
signor Galli ai vettori del denaro pubblico 
alla sua casa raccomandasse il segreto del 
denaro o a lui , o a suoi consegnato . L ' unico 
testimone il quale dica di aver portati denari 
in ora, che potrebbe dirsi notturna vale a dire 
„ alle il\ italiane, e mezza parla d' un trasporto 
a persona, la quale è certo averli ricevuti 
con innocente consiglio, non essendo stato 
il suo nome riferito tra i complici (2). 

Queste sono le deboli tinte, colle quali 
si è tentato stemprare il colorito della se- 

non ne avean detta parola . Discite justitiam moniti et 
non temnere Divos . 

(1) Proc. Inf. a c. 4^7 

(a) Proc. Inf. a c. 486. 



gretezza del trasporto de' denari dal Te- 
soro alla casa del signor Galli ; ma la forza 
de' fatti , e del vero le distrugge , e le lava 
come la pioggia gli a fresco di mano ine- 
sperta in muro esposto alla intemperie delle 
stagioni . 

Poiché i trasporti del denaro dalla cassa 
pubblica alla casa del signor Galli aveano i 
loro correlativi in quelli, che si faceano dalla 
casa Galli alla pubblica cassa, perchè non cu- 
rare se questi misteriosamente, quando estra- 
nei non vi erano e con riservatezza facevan- 
si? E che valeva il mistero, V assenza di 
estranei nell' atto della consegna , la riser- 
vatezza nel commettere il trasporto , quando 
il trasporto facevasi nella chiara luce del 
giorno, e per vie, e per piazze frequenta- 
tissime? Ne duopo è sudare per concludere 
la prova di questo fatto che d' ogni lato dal 
processo quasi regurgita . 

Meglio è ad onore della umana natura ri- 
flettere, esser 1' errore più vicino a noi del 
delitto e per render certo chi legge, 

che in proposito di questo trasporto di de- 
nari continuo vi ha errore, e delitto non vi 
ha, poche, e brevi osservazioni son credute 
da noi sufficienti . 

Vano assunto sarebbe, sebbene il Fisco 
lo abbia improvidamente tentato, il preten- 



(i) Servali Memoire pour la Veiwc Game pag. 17. 
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dere di fissare con esattezza il vero quanti- 
tativo del denaro andato , e venuto : e le 
vere epoche de' suoi viaggj . Come fissare se 
il denaro venisse prima alla pubblica cassa , 
e ne partisse di poi; ossivvero prima dalla 
cassa partisse , e in seguito vi tornasse ? E 
come stabilire se maggiore , o minore sia 
stata la somma del dato di quella del rice- 
vuto ? Come ? se si tratta di espugnare un 
contratto per titolo di lesione credonsi ne- 
cessarj periti dell' arte per determinare il 
vero valore aritmetico del dato, e del rice- 
vuto, onde conoscerne la differenza; e trat- 
tandosi di mandare un onest* uomo in ga- 
lera i conti del dato, e del ricevuto potran- 
nosi fare all' ingrosso, ed a taccio? Non 
permetteranno gli ottimi, ed integerrimi Giu- 
dici siffatto stile , memori della regola che 
ciò che nel civile giudizio non è permesso a 
più forte ragione non può nel penale permet- 
tersi (1). Onde noi rigettiamo come inde- 
gni della buona critica , e della giustizia 
que* calcoli , che a peso di carbone , e non 
d' oro alcuni testimoni osano impudentemen- 

(i) Ant. Math. De criminib. ad lìb. 48. dig. tit. 16. 
cap. i. num. 5. n ivi ■ Nani cum siat crimina caussis 
n ci vilibus gravìora recte ita arguemus : si non licet in ju- 
n dicio civili ergo multo minus in criminali . At si in ci- 
ti vili bus perraittitur ergo id idem permittendum in cri- 
« rainalibus , vitiosa ratiocinatio ■ . 
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te d' istituire ne' loro deposti o asserendo 
che i primi trasporti di denaro furono dalla 
cassa pubblica alla casa del signor Galli (j), 
o asserendo essere stato in somma maggiore 
il denaro portalo dalla cassa pubblica al 
signor Galli , del denaro portato da questo 
a quella (a) , senza riflettere , che essi par- 
lano di trasporti avvenuti per tutto il tempo 
della gestione del Martini: che non dicono, 
ne possono dire quali specie d' oro, o d' ar- 
gento si contenessero ne' sacchetti perchè ad 
essi non fu fatta mai la numerazione dei 
contante , e spesso gli portarono sigillati (3): 
che i loro calcoli a scudi, ed a lire, quan- 
tità ideali quando non sono riportate nel- 
T atto alla moneta che sia sott* occhio son 
tutti lavori di fantasia; di guisachè sarebbe 
indegno ed indecoroso per la giustizia am- 
metterli come testimonianze, le quali appa- 
rirebbero incompetenti perchè emesse sopra 
cose le quali risolvonsi più in giudizj, che 
in attestati (4) : senz' appoggio di causa di 

(i) Proc. Inf. a c. 3i8. 
(a) Proc. Inf. a c. 3i8. 

(3) Proc. Inf. a c. 3?a. 

(4) Dicono i forensi, che i testimonj, i quali oltre a vo- 
ler deporre de' fatti s'inoltrano a stabilir giudizj, atte- 
stano ultra crepidam come il ciabattino che dopo aver 
giudicato della pianella di Venere volle giudicare del vi- 
so. Farinacc. De testibus quaest. 68. rum. 3a., Oonciol. 
Allcgat. for. 88. num. 5^., Vermigliol. Con$. 3. num. 8., 
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scienza perchè mancanti de' dati di fatto, 
i quali soli potrebbero fornir loro una ba- 
se (1). 

Ammettiamo di buon grado la tesi fiscale, 
che se i denari fossero partiti dalla cassa 
per consegnarsi a titolo abile a trasferire il 
dominio al signor Galli, comunque fossero 
stati restituiti da lui, il peculato in questa 
posizione di cose sarebbe pur sempre (2). 

Ma all'effetto di sostenere questa sentenza, 
già troppo rigida per se medesima e da tutti 
non approvata (3), è duopo al Fisco con- 
cluder la prova , che i denari spediti dal 
Martini dalla cassa pubblica al signor Galli 
lo fossero con titolo, e con oggetto di lucro 

cons. 36. nam. 9. Dolfi Allegat. civil., et crimin. alleg. 
1 16. num. 9. 

(1) Il testimone dee ancorché non ricercato dar la cau- 
sa della scienza di ciò che depone L. solam testationem, 
et ibi DD. C. de testibus , Conciol. Resolut. crimin. V. 
testis quo ad dieta, resol. i5. num. l. t et seq., Farinacc. 
quaest. 70. num. !., et seq., et peaecipue num. et 
num. 107., et seq. ubi reprobat contrarium tenentes, ZufT. 
de legit. process. quaest. 5a. num. 3., Basilio. Decis. cri- 
min. 35. num. a3. Rota post cons. ^5. Farinacc. num. 106. 
vers. non obstat quartus testis lib. t. 

(a) I Dottori parlano in termini di penitenza non di 
modica , e poco valutabile contrettazione allorché il de- 
naro pubblico è preso con animo di restituire , e tosto 
restituito: del che dovrà esser sebben brevemente parlato 
tra poco . 

(3) Carpzov. Prax. rer. crim. Saxon. quaest. 85. num. 
53., et seq. 
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per questi , e non per un titolo di credito 
del secondo verso del primo, in quanto fos- 
sero destinati a restituire a lui ciò che egli 
aveva a quello antecedentemente sommini- 
strato . 

Che più? I vettori non portarono dalla 
cassa sacchetti alla sola casa del signor Galli: 
ne portarono alla Intendenza (1) : ne porta- 
rono al signor Toti: ne portarono a diversi 
individui specchiatissimi che non importa 
qui nominare (a) : ne portarono a diversi 
banchieri per la enorme approssimativa som- 
ma di scudi 22,100 (3). Niuno fra tanti ri- 
cevitori di denaro pubblico, eccetto il signor 
Toti, è complice di peculato, e il solo si- 
gnor Galli lo è. Osserva il Fisco esser pro- 
vati i titoli, per i quali altri che il signor 
Toti, e il signor Galli riceverono il denaro 
pubblico . Noi ci contenteremo di dire che 
il titolo è asserito, ma non provato. Noi 
non approviamo il volgare dettato , essere 
agi* infelici conforto 1* aver compagni che 
penano, e chiamati a benedire non vogliam 
maledire ad alcuno . Diciamo bensì , e colla 
coscienza (che non è qui di scienza me- 
stieri ) il diciamo che s' istituisca un rego- 

(1) Proc. Inf. a c. ai3. t. e altrove . 
(a) Proc. Inf. passim . 

(3) Proc. Inf. a c. 195. t. 197. t. 418. e seg. 43-. t. e 
seg. e seg. 
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lare civile giudizio : si permetta al signor 
Galli di raccogliere tutte le sue carte : gli 
si conceda tempo di percorrere con tran- 
quilla memoria le pecuniarie vicende in mez- 
zo alle quali nelle sue molte, e diverse rap- 
presentanze ha dovuto trovarsi: ed egli pure 
al pari degli altri, che riceverono impunemen- 
te denaro pubblico ( e fosse pur pubblico, che 
tale realmente non era), mostrerà i legittimi 
titoli , che lo autorizzarono a riceverlo , e 
maneggiarlo . 

Ma che un uomo in carcere: diviso dal- 
le sue carte , e da' suoi : oppresso da impu- 
tazioni e false , ed ardite , le quali abbrac- 
ciano P intero corso della sua vita , possa 
rispondere de' titoli, e delle cause d' un 
movimento di denaro avvenuto per un trien- 
nio : che quest' uomo , se talvolta stretto da 
domande alle quali non era possibile sodis- 
fare , abbia cercato schermirsi gittandosi in 
braccio della necessità , che insegna le gran- 
di cose (j) e negli stessi animali divien ra- 
gione (2), sia tacciato di malizioso e di sub- 
dolo (3) , la umanità noi consente , e Giu- 
dici che ad essa appartengono tollerarlo non 
possono. 



(1) Metastasi*) Demofonte alt. 1. sten. 3. 
(a) Metastasio Ibidem . 
(3) Proc. Inf. a c. 5 16. 
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E perchè il Fisco , il quale redarguisce 
come subdola, e maliziosa la mancanza di 
memoria dell' accusato in cose relative agli 
affari del suo patrimonio non ha professata 
la stessa massima co' testimonj allorché par- 
lando di cambiali, e di passaggio di dena- 
ro si sono espressi col parmi, col soggiun- 
gere non mi ricordo , e col lasciare nella in- 
certezza se ad una , o ad un' altra persona 
il denaro, e in qual quantità fu per opra 
lor consegnato (i)? 

Ove si tratta di fatti che si vogliono con- 
tro alcuno interpetrare come delitti è inu- 
tile discuter de' titoli , e tutto consiste nel- 
1' osservare se fatti simili abbiano avute cau- 
se lecite, e oneste anziché turpi, ed illecite. 

Il fisco ha avuta la pretensione che V ac- 
cusato dovesse dimostrare la propria inno- 
cenza con un archivio di titoli scritti , e 
con una dimostrazione numerica di com- 
putista , lo che egli avrebbe potuto fare se 
avesse pensalo di dover essere un giorno 
preso di mira come complice di peculato, e 
non lo fece perchè non ebbe questo timo- 
re , e non avendolo fatto ( che il farlo co- 
stava poca fatica ) mostrò la innocenza dei 
proprj consigli . Ma poiché niun cittadino e 
niun suddito ha dalla legge V obbligo di te- 

(i) Proc. InR a c. 196-197. 
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nere scrittura per non esser processato co- 
me complice di peculato , in luogo de' tito- 
li scritti e de' calcoli la giustizia penale tien 
conto delle verisimiglianze , e reputa vero 
ciò che sembra a lei verisimile (i). Tutto 
dunque si riduce ad esaminare se tra il te- 
soriere Martini , ed il signor Galli esistesse- 
ro relazioni tali , le quali rendessero veri- 
similmente lecito, e non delittuoso il tra- 
sporto del denaro pubblico dal Tesoro alla, 
casa dell' accusalo . 

Le angustie economiche del tesoriere in- 
cominciarono colla sua gestione, e con es- 
sa incessantemente continuarono; del qual 
fatto presentano gli atti luminosa, ed irre- 
fragabil la prova . Aveva il tesoriere F uso 
specialmente o in circostanze di verificazio- 
ne di cassa, come egli diceva, o in circo- 
stanze di forti pagamenti da fare, di chie- 
dere a questi ed a quegli denaro in presto. 
Regurgitano gli atti della prova di que- 
sta indecorosa necessità alla quale erasi il 
tesoriere ridotto . Nè avea egli pudore di 
torre ad impresto anco somme di non gran- 
de rilievo, le quali venivano ad esso tal- 

- * 

(i) Farinacc. De Falsis, et simulai, quaest. 1 53. num. 
176., et seq. cons. 60. num. 28. et 3i., Cabali. Resolut. 
crimin. cas. 199. num. 35., Gonciol. Resolut. crimin. 27. 
num. 2., Vermigliol. Cons. 3i. num. 5., cons. 266. num. 
10., Bonfm. Ad Bannim. gen. cap. 27. append. num. 9. 
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volta non senza qualche repugnanza sommi- 
nistrate (j). Ne i più renitenti pensarono 
mai ciò che piace oggi al Fisco pensare, 
che questa penuria di contante effettivo, 
nella quale il tesoriere trovavasi , fosse 1' ef- 
fetto delle sue insensate elargita di denaro 
pubblico al signor Galli (a) , e niun uomo 
di senno lo penserà : perciocché , essendosi 
questa penuria fin dal principio della sua 
gestione manifestata , non poteva il signor 
Galli aver ricevuto da lui il denaro pubbli- 
co , che egli non aveva ancor maneggiato. 

In queste angustie , ed in questa man- 
canza d' effettivo contante del tesoriere 
convien ravvisare la prima , e sola causa del 
trasporto del denaro pubblico fuor della 
cassa , e questa accertata causa coarta la 
prova, che non i denari pubblici fossero i 
primi a partir dalla cassa verso la casa del 
signor Galli, ma i denari privati precedes- 
sero quelli ne' loro viaggj da questa a quel- 
la. In fatti come pensare che un uomo stret- 
to, e bersaglialo dai mandati di pagamento, 
che tutto dì spediva a lui la R. Finanza: il 
quale torturò sempre i preposti alle pubbli- 
che casse, onde gli fornissero somme anti- 
co Proc. Inf. a c. a5a. 264 t. 3 1 4. 333. t. 
(2) Basii per lutti il LXXXIX. testimone fiscale «omo 
addetto alla polizia Proc. Inf. a c. 334. 
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cipate senza regolare mandato (1) fino al se- 
gno di determinare alcuni ad interpellare 
chi loro sovrastava in impiego onde cono- 
scere se a simili operazioni potevano con- 
discendere (a): il quale ogni dì andava pi- 
toccando denari da altri: e doveva ciò fa- 
cendo cuoprirsi di rossore la faccia, potes- 
se o volesse mandar fuori il denaro pub- 
blico per le vie , e per le piazze a benepla- 
cito del privato interesse del signor Galli ? O 
bisogna in questa causa rinunziare alla ra- 
gione , e al senso comune , o bisogna dire 
che in essa tutto è stato irrazionalmente 
rivolto a delitto , onde sostenere la ipotesi 
della sua pretesa complicità . 

Certo non ha potuto il Fisco conoscere 
tutte le persone , le quali furono dal Teso- 
riere richieste per impresti di denaro. E 
evidente però che niuno ebbe o difficoltà, 
o scrupolo, o repugnanza a prestare al Te- 
soro pubblico, o al Martini che lo rappresen- 
tava i proprj denari . Il signor Galli nel suo 
particolare ne dovea , ne potea ricusarvisi . 
È nata in processo sotto gli occhi del Fisco 
la prova dell' essere stato il signor Galli per 
tempo lunghissimo inconsapevole degli scon- 
certi economici del tesoriere fino al segno 



(1) Proc. Inf. a c. 257. 292. t. 294. 293. 298. t. 

(2) Proc. Inf. a c. 298. 



« 
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d'essersi ricusato a menargli buona una som- 
ma che egli non avea dissentito che a titolo 
de' suoi stipendi , e di quelli del padre pren- 
desse per un restauro alla sua casa , giu- 
stamente osservando, che il suo consenso 
presupponeva la regolarità della sua gestione, 
onde non poteva dirsi dato quel consenso 
da lui trovandosi noli' erario pubblico un 
vuoto (1). Il signor Galli nel far prestanza 
di denaro al Martini non presagiva il vuoto 
come gli altri prestatori non lo presagivano, 
seguendo la credulità che V accorto , e scon- 
certato tesoriere avea fatta nascer negli animi 
d' alcuni , fra i quali il signor Galli pur' era, 
che le somme dovutegli dal signor Toti fos- 
sero le cause del suo sconcerto, e nell' ani- 
mo d' altri , fra i quali era il signor Galli , 
che la Finanza V opprimesse di mandati oltre 
la giusta misura , e le anticipazioni fornite 
agi' impiegati lo dissestassero . Per lo che il 
signor Galli , rilevatore altrui pel fatto del 
Martini, dovea a tutta possa sostenerlo, ed 
impedire che un dissesto prodotto o dalla 
sua mancanza di previsione , o dalla sua cor- 
rentezza, o dalla sua mancanza di energia 
nel reclamare contro al preteso sbilancio tra 
gli ordini di pagamento , e i regolari mezzi 
di effettuarlo facesse nascere una catastrofe 



(1) Proc. Iaf. a c. a55. 
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nella quale il suo interesse sarebbe stato o 
meno . o più compromesso . Non sarebbe ne 
equo ne giusto , che il Fisco usasse indul- 
genza alla credulità di chi prestava al Mar- 
tini, e non la usasse alla credulità del clien- 
te nostro. 

Ma il giro delle cambiali , divenuto ne- 
cessario a reggere la periclitante situazione 
del tesoriere , sparge una nuova luce in que- 
sta materia de' trasporti del denaro pubbli- 
co ; e noi per non essere soverchiamente 
prolissi uno solo ne citeremo . 

Allorché il processo avvicinavasi , già gra- 
ve d' arme , e d' armati come il cavallo d' E- 

■ 

peo, al suo termine si presenta il CLXXIII 
testimone fiscale negoziante , e capitalista, il 
quale narra, avere in tempo della gestione 
del signor Toti prestate a lui più volte piccole 
somme dai sessanta ai trecento scudi con 
grave sua meraviglia, egli dice, non sapen- 
do conciliare il credito che quel signore avea 
nella opinione pubblica , e il bisogno in lui 
di quelle non considerabili somme : soggiun- 
ge poi come in tempo della gestione del 
Martini egli le tre, o le quattro volte ha a 
lui somministrato ora i duemila, ora i tre- 
mila, ed or fino ai cinquemila scudi. Le 
domande di queste forti somme erano lat- 
te da Martini sempre, il quale le coone- 
stava allegando urgenti bisogni del Tesoro 



Regio come, dice ii testimone, vincite di 
giuoco di lotto , e simili . È inutile narrar 
qui del contegno, e del linguaggio tenuto 
dal signor Toti , e dal Martini in proposito 
di queste somme . Non è però inutile V os- 
servare , che il capitalista esigeva nelle cam- 
biali la firma del signor Galli , talvolta anco 
presente alle inchieste che Martini taceva 
ad esso di somme, e che la restituzione, 
protratta sempre oltre la convenuta scadenza 
delle cambiali , facevasi talvolta dal signor 
Galli dicendo aver da lui a questo titolo, e 
per mezzo del suo servitore ricevuti in una 
sporta i denari ( i ) . 

Queste cose premesse, giova penetrare an- 
cor più da vicino nelle vere cause del moto 
del denaro pubblico , nel quale il Fisco ha 
ravvisàta la complicità del peculato. Era il 
signor Galli con titolo d' impiego neh" uffi- 
zio della Reale Intendenza , alla quale il 
Tesoro doveva la somma mensuale di scudi 
seimila , scadenza la quale dovea essere la 
tormentosa croce del tesoriere. Il Fisco ha 
interrogato come XXX. testimone fiscale 
un impiegato nella Reale Intendenza, il qua- 
le ha esposto come in tempo della gestione 
del Martini frequenti erano i pagamenti che 
il sig. Galli faceva per lui . Ove è da nota- 



ci) Proc. Inf. a c. fòi . t. 



re come la narrazione di questo ingenuo , e 
leal testimone offre P attenuante colorito del 
qualche somma , quasi si fosse trattato di 
pochi scudi anticipati dal signor Galli per 
il Martini , quando poi il testimone soggiun- 
ge , che il Galli mandava la somma ( non 
le somme violando le concordanze gramma- 
ticali ) alla Intendenza per mezzo del suo 
servitore , e che pareggiata cosi la presta- 
zione degli scudi seimila si facevano fra lo- 
ro due i conti , e il Martini prometteva rim- 
borso (1). La qual cosa due ne dimostra: 
primieramente che il colorito di qualche 
somma mal si addice alla vera dipintura 
del fatto, essendo altronde provato, che il 
signor Galli mandò alla Reale Intendenza 
dalla sua casa fino a mille scudi alla volta (2): 
in secondo luogo, che le prestanze del si- 
gnor Galli al Martini non erano a que' tem- 
pi atti di complice del peculato. Ne per dis- 
truggere la forza di questo fatto è valso al 
Fisco, colla mente preoccupata de' titoli o- 
ve gli era mestiere rintracciare le cause , 
aver escluso che il signor Galli fosse per più 
di due mesi tesoriere della Reale Inten- 
denza , ne ne avea le incombenze , incomo- 
dando per provar questo fatto con vane in- 

(1) Proc. Inf. a c. i83. t. 
(a) Proc. def. a c. i3. 
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lerrogazioni , ed inutili S. E. il Maggiordo- 
mo Maggiore (j) . 

L' accusato , interrogato sul trasporto dei 
denari pubblici alla sua casa , ha sempre , 
e costantemente risposto , essere ciò sempre 
avvenuto per titolo di restituzione di som- 
me o prestate al Martini , o pagate per lui. 
E il processo somministra nelle cose qui so- 
pra esposte la prova della verità non che 
della verisimiglianza del discarico fornito al 
Fisco da lui. E se nuovi argomenti pur si 
volessero sulle vere cause de' trasporti del 
pubblico denaro alla casa del signor Galli 
il processo ne sarebbe quasi abbondante . e 
ricca miniera. 

Allorché il Martini consegnava ai vettori, 
divenuti poi testimonj , i sacchetti da con- 
segnarsi al signor Galli non numerava mai 
il denaro, che in essi si conteneva (2), lo 
che spiega che la spedizione anziché refe- 
rirsi a un affare da farsi qual è il dare a 
commodato , o prestanza , si riferiva a cosa 
già fatta qual era V impresto da lui rice- 
vuto . 

Erano i sacchetti accompagnati da bigliet- 
ti talvolta : talvolta no (3) : la consegna non 

(1) Proc. Inf. a c. 453. 

(a) Il testimone , che portò sempre i denari al signor 
Galli dice essergli stati consegnati in sacchetti Proc. Inf. 
a c. 86. t. 

(3) Proc. Inf. a c. 8C. t. 
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aveva istruzioni o di persona a cui doves* 
se farsi, o di modo con cui far si dovesse: 
ella facevasi a chi si sia della casa del si- 
gnor Galli o a lui , o alla consorte, o a' fi- 
gli , o anco alla servitù, nè , la Dio mercè, 
alcuna di queste persone al signor Galli 
domestiche si vede processata per peculato: 
nè il Fisco può permettersi contradizioni 
reputando un solo , e medesimo atto ora 
atto delittuoso , ed ora atto lecito , o in- 
differente . Or questo modo di pagamento 
quanto apparisce incompatibile colla opi- 
nione , che il pagatore abbia avuto pagando 
di aver obbligato colui al quale il paga- 
mento è fatto alla restituzione non pren- 
dendo scritto recapito della consegna , al- 
trettanto è compatibile, e verisimile nel con- 
cetto <r un uomo il quale pagando pensi ot- 
tenere la propria liberazione , dicendo a 
tutti il senso morale , e il senso comune, es- 
sere inopinabile , che un onest' uomo, il qua- 
le è stato sodisfatto realmente del proprio 
credito, voglia sfacciatamente farselo di nuo- 
vo pagare . 

Fu stile del Martini di mandare ad altri, 
sebben con titolo di restituzione , denari 
senza istruzione ai vettori di farsene con- 
segnare la ricevuta (i) : nè 1' argomento del 

(i) Niun testimone parla di riscontri di pagamento del 
denaro portalo a persone che Io ricevevano a titolo di re- 
stituzione . 
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solito ammesso nelle civili materie può es- 
sere di lieve peso nelle penali (j) . 

11 signor Galli nell'atto di ricever le somme, 
che a lui il Martini spediva, non dette mai un 
soldo a titolo di remunerazione ai vettori (2), 
lo che spiega, che la spedizione del dena- 
ro non era giovevole a lui, il quale ritrae- 
va il suo , ma era giovevole al Martini piut- 
tosto, il quale restituendo sodisfaceva ad 
un debito, che egli aveva precedentemente 
contratto. 

Cessi dunque una volta questo grido di 
guerra , che il Fisco intuona su i trasporti 
del denaro pubblico, dicendoli membra an- 
cor palpitanti, e calde del peculato, e rav- 
visandoli come sole, e vere cause del vuoto 
del Real Tesoro : concludendo il suo atto 
d' accusa col criterio della ricchezza » Mar- 
tini è fuggito povero : Galli è ricco : dunque 
questi, e non quegli ( conveniva almen cosi 
dire, nè il Fisco lo dice) è 1' autor del 
delitto (3) . 

(i) l quid Sifu&tious $. ad labeonem dìg. de aedil. 
edict. I. 3. dig. ad Maced , l. pìngnus cod. depign. act. 
Ayra. Cravctta Cons. 3 9 i- nitm. 17- ™ r *> »4» G,urb - Cons - 
crim. 72. num. 8. 

(a) Proc. Inf. a c. 124. t 

(3) Non si sa per qual motivo il Fisco abbia nel suo 
atto di accusa poste a confronto tra loro la povertà del 
Martini , e la ricchezza del signor Galli. Certo per aggra- 
vare il colore denigratorio a danno di questi , e ponendo- 



è 

» 
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Avendo noi stabilito col doppio appoggio 
della v erisimi gli a n za , e della verità , che i 
denari dalla cassa pubblica alla casa del si- 
gnor Galli non furono i primi a veder le 
strade, e le piazze di Lucca, e che da al- 
tri denari con moto inverso erano stati pre- 
ceduti, dimodoché il loro trasporto altra 
causa non potè avere se non la restituzio- 
ne, è duopo inoltrare il passo al confronto 
della quantità relativa del dato e del ricevu- 
to tra il signor Galli, e il Martini. 

Giova conoscere d' onde venisse la prima 
voce i che i sacchetti spediti dal Martini al- 
la casa del signor Galli erano la vera causa 
del vuoto , al che niuno avea pensato in 
principio , asserendo tutti, e tutti attestando, 
che il signor Galli non avea toccato mai il 
denaro pubblico (i): al che nella circostan- 
za de' sacchetti dal signor Galli spediti alla 
cassa non era dato di giungere se non sog- 
gi unge vasi , che i sacchetti da lui ricevu- 
ti erano assai più de' mandati da lui . Il pa- 
dre del Martini fu il primo inventore di que- 
sta felice idea (a), e il IV. testimone fisca - 

si con far ciò in aperta contradizione. Il Martini è repo- 
tato reo contumace, e la povertà è in materia di furto in- 
dizio d'innocenza . Dolfi Alice. c*V, et crim tUleg. n». 
num. 6. 

(i) Proc. Inf. a c. 4- 9- t. 

(») Proc. Inf. a c. 7. t. 
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de, cui se aopri remo bugiardo nella sua in- 
colpazione d' un tentativo fatto dal signor 
Galli per subornarlo , colui che ci dipinge- 
va il Martini abberlìnato da tutti (1), comec- 
ché al Martini amicissimo, se ne faceva il 
propagatore (**). Egli era costui una specie 
di fac totum per il Martini . Lo abbiamo 
veduto maneggiar le chiavi della cassa, e lo 
vedremo frappoco correre a Livorno preci- 
pitosamente, e tornarne con forti somme per 
il suo principale. 

Già lo dicemmo . Sei testimonj parlano 
de' trasporti di denaro , e ne parlano come 
di fatto proprio , accusandosi cT esserne sta- 
ti i vettori . 

Ad eccezione dell' animoso , e mendace 
testimone indicato qui sopra niun altro ar- 
ticola che i primi trasporti anziché essere 
stati fatti dalla casa del signor Galli alla cas- 
sa , fossero fatti da questa a quella : niuno 
ad eccezione di lui asserisce che i} denaro 
andato dalla cassa alla casa del signor Galli 
fosse in quantità maggiore di quello dalla 
casa del signor Galli spedito alla cassa . 

Costui parla sì temerariamente di questi 
trasporti da non dubitare di asserire che se i 
denari , de' quali è stato egli il vettore al si- 

♦ 

(1) Proc. Inf. a c. 14. t. 

(2) Proc. Inf. a c. 16. 
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gnor Toti , e al signor Gatti fossero nella^ 
cassa , il peculato non vi sarebbe ( inutile 
formula , se al mandato dalla cassa non si 
contrappone ciò che vi fu spedito ) : e che 
specialmente quanto al signor Galli il dena- 
ro portato dalla cassa a lui supera il rice- 
vutone per trasferire alla cassa ancorché si 
computassero in questi gli scudi 3ooo. , che 
egli d'ordine del Martini ebbe da un ban- 
chiere a Livorno , portò a Lucca alla casa 
del signor Galli, e da questo ajutato da' suoi 
servitori al Tesoro (1) . Non possiamo qui 
noi esimerci dal ripetere la osservazione, es- 
sere incomprensibil prodigio come un testi- 
mone il quale era in Lucca una prova am- 
bulante, e parlante del peculato, tale siasi 
in un tratto mostrato allora soltanto che è 
stato mestieri d' una leva per rimuovere il 
signor Galli dalla opinione d' onest' uomo 
di cui godeva, e dargli l'urto, che dovea 
cacciarlo in prigione . 

Il testimone il più informato di tutti per- 
chè specialmente addetto al Tesoro osserva, 
non esser possibile che la memoria abbia 
abbracciati, e ritenuti i dati necessarj a que- 
sto confronto (i); e poteva soggiungere che 
niuno quando i trasporti avvenivano avea 

(i) Proc. Inf. a c. 16. 

(a) Proc. Inf. a c. 88. 3ai. 
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pensato a farlo perchè niuno avea avuto so- 
spetto che un giorno si volesse fabbricare 
su que' trasporti una prova del corpo del 
peculato , 

Il XLVI. testimone fiscale, amico al Marti- * 
ni , pronto sempre a parlare a favore del 
Fisco, e da lui interrogato sulla quantità 
relativa del denaro mandato e venuto tra 
lui, e il signor Galli, dichiara tornai- male il 
pretendere di far questo calcolo (j). 

Di sei vettori del denaro dal Tesoro alla 
casa del signor Galli ( perocché i vettori 
dalla casa al Tesoro furono in assai maggior 
numero ) un solo audacemente non avven- 
tura, ma asserisce il confronto della maggior 
quantità de' primi sopra i secondi, e sul de- 
posto d' un tal testimone il signor Galli fu 
incarcerato, e questo testimone schiuse, co- 
me Eolo la spelonca de' venti , quella de- 
gì' indizj di complicità contro di lui . Ne 
apprese, o sospettò il Fisco, che questo te- 
stimone fosse al Martini amico, ed al signor 
Galli nemico : ne calcolò che egli non era 
stato il solo a trasportar denaro dal Tesoro 
alla casa dell' accusato , e che il confronto 
non potea farsi se non udendo tutti i vet- 
tori, della schiera de' quali il testimone fa- 
ce vasi e guida e campione; ne pensò che il 

(i) Proc. Inf. a c. r»45. 
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denaro alla cassa non che dalla casa del si- 
gnor Galli anco da altre case d' ordine, e 
conto suo, come realmente avvenne, potè es- 
sere trasportato, il quai denaro non cono- 
sciuto dal testimone non poteva esser da lui 
valutato nel computo . 

Ma non era questo il solo veleno che il 
testimone si proponeva di vomitare per con- 
to dell' amico , e proprio sopra il nemico 
suo. Era questa la testa del serpente , di cui 
dovea comparir poi, e più della testa vele- 
nosa la coda. 

In un terzo esame ( ne egli n' ebbe meno 
di sei) narra- costui, essere andato il signor 
Galli in traccia di lui poco tempo dopo alla 
partenza ( non fuga ) del Martini , ed aver- 
gli detto eh' ei sarebbe probabilmente citato 
in giudizio, soggiungendo che in questo caso 
dovesse dire essere stato più il denaro da 
lui portato dalla sua casa al Tesoro, che 
quello portato dal Tesoro alla sua casa , al 
che il testimone non rispose ne si , né no , 
dando per replica eh' egli avrebbe detta la 
verità (1). Recherà meraviglia, che un fatto 
riputato dal testimone , e dal Fisco un ten- 
tativo di subornazione sia stato dal testimone 
taciuto dal 6 giugno, giorno del primo suo 
esame , fino all' 1 1 settembre giorno del suo 



(i) Proc. Inf a c. 478. 
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terzo esame , e non prima sia stato narrato 
da lui . Nè è da trascurarsi , che il testimone 
fu uno de* più caldi amici , ed intrinseci del 
Martini (i) che egli ebbe da lui del cuor 
suo , come del Tesoro le chiavi (2), che im- 
pegnò per esso nascosamente oggetti preziosi 
al monte di pietà (3); e che nel 1824 fu 
succombente in una causa di pagamento di 
pigioni , ed in altra di sfratto le quali si 
fece a sostenere pertinacemente contro al 
giusto diritto del signor Galli (4). Non è 
raro di vedere gli odj , e le izze de' civili 
giudizj ripullulare sotto le false sembianze di 
testimonianze leali , e sincere nè criminali . 
onde non a torto il foro riputò nemico il 

testimone che era , o era stato col reo in 

» 

litigio (5). 

(1) Proc. Inf. a c. 14. 
(a) Proc. Inf. a c. 6. 

(3) Proc. Inf. a c. ^6. 

(4) Proc Def. alleg. F. 

(5) Soccin. Sen. Cons. 118. num. 8. Uh. 1., Paris. Cons. 
8a. num. i3. Menoch. De arbitr. cas. 99. num. 9., Po- 
lit. De verbor. obligat. dissert. 3. num. 8., dissert. io. 
num. 4o. tom. 4- Rot. Rom. Cor. Merlino decis. 37. num. 
4-, et cor. Emerix. jun. decis. ioa. num. i., et coram 
Ansald. decis. 727. num. 19. tom. 6., et in Recent, de- 
cis. 4o5/mm. 8. part. 4. tom. 1., et decis. 34a. num. 4. 
part. 4. tom. 2. Rot- Florentin. Inter recollect. in The- 
saur. Ombros. decis. a6. num. aa. tom. 6., et in Libur- 
nen praetens. obligat.. 10. maii 1785. cor. Vernaccini 
num- 4. n ivi ■ I testimonj poi, ai quali si voleva ricor- 
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Ma sia pur vero , e noi vogliamo sebben 
in semplice ipotesi concordarlo, che il signor 
Galli andasse alla casa del testimone , e lo 
avvertisse a dire, essere stato maggiore il de- 
naro da lui mandato al Tesoro, che quello dal 
Tesoro mandato a lui . Egli intendeva di 
parlar del Martini perchè il Tesoro , persona 
morale, non accompagna con biglietti ai par- 
ticolari il denaro . Non è questa forse la ve- 
rità? E il consigliare a deporre la verità è 
tentar la subornazione , la quale è offerta o 
promessa di denaro a dire la falsità (i)? Ed 
aveva il signor Galli giusta ragione di te- 
mere, che il testimone tradisse il vero co- 
noscendolo avverso a se per le liti vagliate 
tra loro, e sviscerato amico al Martini, sa- 
pendo che 1' amicizia ispira affetti della pa- 
rentela più forti , e che gli affetti umani so- 
no spesso i più pericolosi corruttori della 
testimonianza del vero (2) . 

■ rere per parte del signor Millanta , primieramente era- 
w no nella massima parte persone, che o avevano sostenu- 
ti te col signor Rocchetti delle dispute , o avevano contro 
11 di lui deposto in altri giudizj , che egli aveva dovuti 
11 sostenere e col signor Millanta, e col signor Potestà, e 
n così venivano ad essere soggetti a delle personali ecce- 
u zioni , che gli rendevano poco attendibili nel presente 
u giudizio , secondo ciò che avvertono eie. n 

(1) Farinacc. Prax. crim. quaest. 67. num. 7., Borititi. 
Ad limiti ini. gen. dici, eccles. cap. 12. num. li, 

(•2) Farinacc. Prax. crim. tract. de lestibus quaest. 54 
num. a3o., et quaest. 55. num. 27. DoWi Jlleg. civ. , et 
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Ma nò: il testimone mentisce, e da se 
medesimo ne somministra la prova. Non par- 
leremo dell' inverisimile sommo , che il signor 
Galli , sapendo 1' animosità che costui avea 
concepita contro esso per le liti mentovate 
qui sopra, fosse si stolto da tentare di su- 
bornarlo . Costui nel suo primo esame del 6 
giugno narra un dialogo avuto la domenica 
precedente, vale a dire tre soli giorni in- 
nanzi , col signor Galli : narra avergli con- 
testato il fatto de' denari a lui dal Martini 
spediti : narra la risposta del signor Galli 
d' averne al Martini rimandati per di lui mez- 
zo : osserva avergli potuto rispondere che 
eran più quelli di questi, ed aver taciuto 
per non entrar seco in contestazioni (j). Or 
come, se fosse stato vero che il signor Galli 
dopo la partenza del Martini fosse andato 
alla casa del testimone a pregarlo di deporre 
che più era stato il dato , che il ricevuto 
da lui , poteva accadere il dialogo posteriore 
di cui il testimone depone? E stata in soc- 
corso del detto di questo testimone chiama- 

crim. alleg. t$i. num. 8. • ivi « Et licei praetendatur 
» probari violentia in primo processi*, tum ex asscrtione 
» R. D. W. N. tum Fracassi alterius testis prò parte cu- 
ti riae esaminati , advertendum est , quod D. R. D. testis 
» erat socius Valsavae , et per consequcns ejns die tura 
■ redditur suspectum ratione aflfectionis , quatenus violen- 
ti tiam vere iinportaret u . 
(i) Proc. Inf. a c. 16 t. 



ta in giudizio la moglie (i) , e visibilmente 
chiamata a riparare per qualche modo al lato 
debole , che il deposto del marito aveva co- 
me soverchiamente serotino . Ma il rimedio 
fu assai peggiore del male . La moglie* vide 
il signor Galli con meraviglia in casa sua : 
il signor Galli parlò col marito, ma il ma- 
rito a lei non disse che egli voleva tentarlo 
a fare una falsa testimonianza. À che dun- 
que chiamare in giudizio le mogli , onde 
siano di sostegno al deposto de' loro mariti? 
Ben altri soccorsi, e ben altre difese vo- 
gliono in questa materia le leggi . 

» Non his auxiliis nec defensoribus istis 
m Tempus eget. 

Su i trasporti di somme che i testimonj 
specificano convien distinguere le piccole, 
e di poco conto (a) , alcune , e rare di scudi 

(i) Assai lardi però, e come il Toscano proverbio si 
esprime all' alba de' tafani . Proc. Inf. a c. 527. t. 

(q) Il IV. testimone fiscale dice sovvenirsi quasi d' un 
sogno d' una somma di scudi 3o., o 40. Proc. Inf. a c. 8. 
Il testimone, cui il signor Galli volea subornare, parla di 
alcuna somma datagli dal Toti , senz' altro aggiungere Proc. 
Inf. a c. i5. Viene un testimone o più informato , o pio 
veritiero di lui , e dice che la somma fu pagata sopra re- 
golare mandato esibito dal signor Galli. Proc. Inf. a c. 
11 4- t. Gettate ora, se ne avete il coraggio, la rete nel 
pelago de* deposti testimoniali, che parlano di denaro pub- 
blico avuto dal signor Galli per pescai- le prove del pe- 
culato . 
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200, o 5oo (i), e le rilevanti di scudi 2,000, 
o 3,ooo, delle quali fu fatto in una sola volta 
il trasporto : e relativamente a queste più 
rilevanti somme sono da distinguersi quelle 
che partirono dalla cassa, e quetle che vi 
furono , o non vi furon mandate . Non gio- 
va parlare delle somme della prima, e della 
seconda classe come comprese ne' trasporti 
di somme in genere de' quali abbiamo di già 
parlato . Giova discorrere delle somme della 
terza classe , e della quarta . 

I testimonj fiscali l\\ V. X. XI. parlano 
d' un trasporto or dicono di scudi 2,000 , 
or di scudi 3,ooo dalla cassa alla casa del 
signor Galli tra il finir della primavera, e il 
cominciar dell' estate del i83i. 1/ XI. testi- 
mone fiscale, inserviente al Tesoro, il qua- 
le fu incombensato dal Martini del traspor- 
to di quella somma, interrogato se ella fu 
estratta dal Tesoro risponde che egli la tro- 
vò in sacchetti sigillati nella stanza di sua 
ordinaria dimora, la quale serve di vesti - 
buio a quella dove il Tesoro sta (2) . E que- 
sta quella somma di cui il IV. testimone fi- 
scale depose avergli detto il Martini , che 

(1) L'alternativa sebbene strana non è nostra; ella è 
del IV. testimone fiscale , Proc. Inf. a c. 7. t. e sull'in- 
certezza dal aoo. al 5oo. si vuole stabilire la prova d' un 
peculato ! 

(2) Proc. Iuf. a c. 93. t. 

i5 
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dovea fare una figura', discorso la cui fal- 
sità è qui dimostrata dal detto dell' XI te- 
stimone fiscale, il quale asserisce aver il 
Martini dato a lui V ordine del trasporto in- 
giungendogli di chiamar persone, che gli 
ajutassero, ed asserendo esser quello un cam- 
bio di monete (1). Tutti i testimonj depon- 
gono del ritorno di quella somma ne' suoi 
medesimi involti o un giorno, o due dopo. 
Ma i cervelli secondo il lor consueto stile 
si esaltano, e delirando vaneggiano. Il IV. 
testimone fiscale , che volle in processo com- 
pensare con molta loquacità il silenzio te- 
nuto fuor di processo , e per tre intieri an- 
ni sul trasporto del denaro pubblico , dice 
parergli al volume essere stata la somma 
ritornata minor dell' andata (2). L' XI. te- 
stimone fiscale però cui il Martini avea con- 
segnati i sacchetti per il trasporto dice es- 
sere ritornati dalla casa Galli al Tesoro tali 
quali vi erano stati mandati (3). 

Il Fisco ha durate fatiche d' Atlante in 
proposito di questo trasporto , e di questo 
ritorno di scudi 3,ooo; e lo ha contestato 
al signor Galli come delittuosa materia: su 
di che ci sia permesso di far le osservazio- 
ni che seguono. 

(1) Proc. Inf. a c. q4« 

(2) Proc. Inf. a c. 8. 

(3) Proc. Inf. a c. 94. 
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Nella contestazione di questo preteso ad- 
debito il Fisco ha sostenuto al signor Gal- 
li essersi espresso il Martini , che a lui in- 
viava quella somma perchè dovesse fare u- 
na figura (j),nel che il Fisco ha agito con 
modo orrettizio : perocché il testimone più 
informato d' ogni altro depone essersi espres- 
so il Martini, che si trattava di un cambio 
di monete (a). Il Fisco non ha nelle sue con- 
testazioni fatta parola della sollecita resti- 
tuzione di quella somma, della quale i te- 
slimonj depongono , ed ha cosi ripetuto il 
vizio di orrezione nelle proprie domande. 

Il signor Galli, facendo forza alla pro- 
pria memoria, ora ha pensato, che si trat- 
tasse d'una somma circolata nel i83o: ora 
ha pregato il Fisco a interrogar bene i te- 
stimonj vettori di quella somma sulla vera 
epoca del trasporto (3) col che assai chia- 
ramente mostrava la schiettezza di sua co- 
scienza , ed or giustamente inquietato da 
una contestazione che a lui appariva vessa- 
toria, e gratuita, ha risposto ( ed il vero ha 
risposto ) che se la somma fu a lui dal Mar- 
tini spedita egli 1' ha certo a lui rimandata . 

11 modo col quale la contestazione fu fat- 
ta ci autorizza a dire, che ella non meritava 

(t) Proc. Iuf. a c. 5a4- 
(a) Proc. Inf. a c. o'|. 
(3) Proc. Inf a c. 5a6. 
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risposta dall' accusato, e che ella in ossequio 
della giustizia , e ad onore del secolo nel 
quale viviamo deve esser considerata come 
non esistente negli atti (1). 

Lungi dalla nostra mente il pensiero, che 
quella contestazione fosse animata dal poco 
plausibile, e men leale oggetto d' illaquear 
I' accusato in risposte pregiudiciali alla sua 
sicurezza , ed al vero . Ma qual titolo aveva 
il Fisco di chieder conto all' accusato d' una 
somma spedita a lui dal Martini , e da esso 
quasi istantaneamente al Martini restituita? 
Sia pure, che il Martini la mandasse a far fi- 
gura come si mandano i sassi di carta o di 
legno , le nuvole, e i fulmini di tela sopra le 
scene. Quando la somma dopo aver fatta fi- 
gura era tornata d' ond' ella era partita era- 
vi forse il peculato? Non si trattava già di 
latrocinio nel quale il solo comodo senza il 
lucro basta a qualificare il delitto, e pren- 
dere una somma comunque cospicua per far- 
ne semplice mostra è un comodo , e non un 
lucro. Spedir sei sacchetti di scudi 5oo. 

(i) Jousse referito dal Dupaty Memoire pour les trois 
condaninès a la roue pag. 65. n Car Y interroga toi re étant 
* etabli tant pour tirer la verité de la bouche de l'accuse' 
« quo pour sa defense ce serait ne pas remplir une des 

Il OBMGATIONS LES PLUS ESSENTI ELLES DE LA PROCEDURE qiie de 

n manquer k cette formali té . Ainsi juge' par arrèt de la 
ii Tournelle du 34. juillet 1713., et par autre arrèt du 9. 
11 janvier 1743. » 
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1* uno , e il giorno dopo riprenderli è forse 
lordar la terra di umano sangue (i)? 

Ma se il Martini in realtà avesse voluto 
cambiare scudi 3,ooo d' argento in oro , e a 
quest' oggetto gli avesse mandati alla casa del 
sig. Galli, e il sig. Galli non avesse avuto 
tant' oro per fare il baratto, e avesse al Mar- 
tini rimandato V argento, vi sarebbe in que- 
st' operato, non che il peculato, immaginabi- 
le titolo di delitto? O converrebbe mandare 
tutti i cambia -monete, o collibisti in galera, 
o bisognerebbe risponder che nò. Concios- 
siachè sa il Fisco meglio di noi , che il solo 
possibile (nè qui trattasi di mero possibile 
perchè il cambio delle monete ha 1' appoggio 
del detto d' un testimone ) , il quale stia 
contro il delittuoso concetto, è per le buone 
regole de'giudizj penali sufficiente ad esclu- 
derlo (i) . 



(i) L'estremo del lucro , con esclusione d'ogni altra 
causa di fare, è voluto nel peculato dall' insigne Boemero 
Observ. ad Carpzoo. prax. rer. crim. Javon. quaest. 85. 
observ. 3. » ivi ■ Praestat itaque eamdem i ta accipere ( le- 

■ gena) ut furto de quo quaeritur lex respondeat quod a- 

■ liter fieri nequeat quam admista lucri idea n . 

(a) L. neque natale s cod. de probat. L. non hoc cod. 
unde legib., Verraigliol. cons. 8a. nunt., cons. no. num. 
St., cons. a56. num. 3., Dolfi Alleg. civ. et crim. alleg. 
120. num. 6. n ivi Indicium numquam desumitur ab eo 
i quod potest sine delieto contingere . ■ 
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E qui ci sia permesso osservare di qual 
nuova, e bizzarra complicità di peculato si 
tratti. Correva l'anno i83i il terzo della 
gestione del Tesoriere Martini. Il Fisco ha 
dipinto il signor Galli come uomo in tutto 
il corso di quella gestione all' aguato , il 
quale spiasse ogni occasione propizia a dar 
la caccia al denaro pubblico, avido di far- 
sene ricco . Dopo un lungo aspettar di due 
anni, e mesi capitano nelle mani di que- 
st' uomo sei sacchetti di scudi 5oo 1 uno : 
gli son rilasciati senza esigere scritto re- 
capito della consegna di somma si forte : 
eppure quest' uomo abbandona la preda , e 
al Tesoro pubblico rimanda la somma. O è 
dunque un sogno la complicità di quest' uo- 
mo nel furto del denaro pubblico , o egli è 
un complice di nuova stampa, di cui la sto- 
ria delle umane malvagità non presenta V e- 
sempio. Sia stata pure una nazione d' uomini 
senza capo, e il Lord Monboddo abbia avuto 
ragione per sostenerlo (1): siansi pure scritti 
trattati delle cose incredibili (2) . È duopo 
però confessare che ne 1' ordinario criterio , 
nè le leggi che esistono , ne la giurispru- 

(1) Bibliotheque Britannique JÀterat. voi. 18. pag. 56. 

(a) Uno ne scrisse Palefato di Paro. Jo. Henr. Bocci. 
De script. Graec, et Labin. A C. riunì. IV. pag. ao. 
Un'altro ne scrisse Eraclile. Schoell. Letterat. Graeca 
trad. del Prof. Emilio Tipaldo Fol. 3. pari. i. pag. ai. 
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(lenza che corre può esser atta a giudicar 
delle azioni delittuose, che a quella narra- 
zione, e a que* trattati appartengono (j). 

Ma un trasporto di scudi 3,ooo dalla cas- 
sa alla casa a un privato individuo , e il 
ritorno della somma medesima dalla casa del 
privato individuo alla cassa non è un fatto 
nuovo negli atti , e ne depongono que' me- 
desimi testimonj , che narrano d' un tra- 
sporto , e d' un ritorno di simil somma tra 
la casa del signor Galli , e il Tesoro (a) . 
Domanderemo perchè il privato individuo, 
che non giova qui nominare, abbia potuto 
dal Tesoro ricevere scudi 3,ooo , e riman- 
darli al Tesoro senza delitto, e non abbia 
potuto il signor Galli far senza delitto al- 

(1) Il signor Galli nel suo oliavo costituto ha detto di 
avere spediti a Martini scudi 3ooo. all' occasione di una 
verificazione di cassa , dopo la quale il Martini subito gli 
rimandò quella medesima somma Proc. Inf. a c. 5u. Que- 
sta spedizione di denaro fu motivata dal forte impresto , 
che Martini avea fatto al Prelato, di cui occorrerà discor- 
rere fra poco , impresto il quale apparisce giustificato dal- 
la ritenzione, che Martini fece a favor di se stesso di 
L. a3,ooo, e più, conforme resulta dal documento prodot- 
to nel Def. alleg. G. Il fatto di questo trasporto è visibil- 
mente rovesciato quanto all'epoca dell'andata, e del ri- 
torno della somma dai testimonj che ne depongono . Il 
fatto nello stato del deposto testimoniale , oltre ad avere 
l'apparenza di una fatuità è indifferente all'interesse del 
Fisco. Il fatto nel sistema del costituto del signor Galli 
ha tutta T apparenza del vero . 

(2) Proc Inf. a c. g5. 
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trettanto. 0 legge non vi ha , o se vi ha 
legge ella non può permetlere che si ripeta 
a suo scherno il detto dello scita Anachar- 
si il quale la rassomigliava alle tele di ra- 
gno , le quali son reti pe* corpi deboli , e 
impaccio inutile ai forti (1). 

Mentovammo una quarta classe di somme, 
quale osservammo comprender quelle, che 
destinate al Martini , o come tesoriere , o 
come privato vogliasi considerare , preten- 
de il Fisco, che per opera del signor Gal- 
li a lui non giungessero : d' una di queste 
somme di scudi 3. eoo parlammo , che tolta 
dal XLVI. testimone in Livorno d' ordine del 
Martini , recata alla casa del signor Galli 
fu quindi di là trasportata al Tesoro . Dì 
altre due di scudi 3,ooo è duopo parlare 
altrove come intimamente connesse co' pa- 
gamenti, che il Fisco pretende aver fatti il 
Martini in grazia , e comodo del signor Gal- 
li col pubblico denaro. 

La ipotesi della complicità, dopo aver pen- 
sato trovar le traccie del peculato ne' tra- 
sporti del denaro pubblico per le pubbli- 
che vie, e per mezzo delle persone addet- 
te al Tesoro pubblico, or si accinge a rin- 
tracciarle ne' pagamenti, che il Tesoriere 

(i) Diog. Laert. In vita Uh. i., Heiodot Uh. 4. 0 
Melpomene , Plin. Lib. 7. cap. 6. 
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spesso faceva per conto del signor Galli: 
ne scorge in quale contradizione si getta . 
Infatti se la casa del signor Galli regurgita- 
va come la ipotesi disse o dir volle , de' de- 
nari che a lui a piene mani mandava il Mar- 
tini quasi fossero fiori, che d' ogni dove 
spuntano in primavera 

» Manìbus date Lilia plenis 

qual bisogno era in lui di farsi pagare al 
Martini i debiti come avrebbe potuto pra- 
ticare un uomo sulP orlo del fallimento? 
È ben questo il luogo di dire col poeta 
della ragione 

" Quodcumque ostendis mihi sic incredulus odi. 

Il Fisco , preoccupato dalla idea , che il 
delitto è un fatto sovversivo d' un dritto , 
non ha considerato che un pagamento deve 
esser prima giudicato colle regole del drit- 
to , e se queste regole non lo assistono , e 
non lo fanno ravvisar come lecito allora 
soltanto si può dubitare, che esso sia un 
fatto delittuoso. 

Se allorquando alcuno storna Y altrui de- 
naro dallo scopo a cui fu destinato, e lo 
passa ad un altro si può supporre in que- 
sto fatto complicità si perchè colla contret- 
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tazione colui che per tal modo opera s' im- 
plica nel furto : si perchè essendosi esibito 
ricettatore del denaro furtivo può aver da- 
to coraggio maggiore al delitto: sì perchè 
finalmente colla ricettazione può renderne 
la scoperta più difficile alla giustizia , cosi 
non può dirsi quando alcuno stornando il 
denaro altrui lo eroga nel pagamento del 
debito di terza persona : perocché in questo 
caso urta tutte le regole dell' umano crite- 
rio il pensare , che la persona , il debito del- 
la quale è pagato dal distrattore del dena- 
ro altrui abbia commesso il pagamento per 
meglio coadiuvare e render più facile la dis- 
trazione . 

Per chiarir meglio la cosa , conviene im- 
maginare due casi, ed in un d' essi forma- 
re più ipotesi . 

Il primo caso è quello che il pagamento 
per parte del distrattore del denaro altrui 
si faccia senzachè nel debitore per il quale 
egli paga siavi la scienza che il denaro pa- 
gato sia denaro furtivo . In questo caso sia 
pur grande quanto esser si voglia il van- 
taggio, che il debitore, per il quale il paga- 
mento si fa, ne ritrae non può in lui sospet- 
tarsi complicità , la quale non può nè mo- 
ralmente, ne legalmente sussistere se il pre- 
teso complice non abbia la scienza del de- 
litto che era stato commesso, o che il prin- 
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cipale delinquente si accmvega a commet- 
tere ( i ) . 

Laonde potrebbe avere il Fisco stabilita 
la prova de* mille pagamenti fatti dal Mar- 
tini per interesse del signor Galli a* suoi 
creditori, nulla avrebbe con questa prova 
concluso se non avesse conclusa pur quella 
della scienza che il signor Galli avesse , che 
il Martini pagherebbe co' denari del pub- 
blico , non con i suoi . La quale scienza 
non potendosi per regola generale presumer 
mai (a) , sarebbe ardua cosa , e difficile a 
provarsi nelle speciali circostanze del caso. 

Non appena il Martini apparisce muover 
la mano a prender denaro e pagarlo, il 
Fisco ravvisa in lui il tesoriere dello Stato, 
e nel denaro che maneggia il denaro pub- 
blico . Ma il Martini ebbe due separate , e 
distinte rappresentanze : quella cioè del Te- 
soro , e quella del privato suo patrimonio . 
Ne è da obiettare che il Martini , figlio d' un 
padre vittima di un fallimento nell' appalto 
de' macelli , uomo di scarsa , e limitala for- 
tuna, dovesse reputarsi colui, al quale il 
romanzo assegna soli quaranta scudi (3), o 

CO Poggi Elem. jur. crim. lib. 4- c. i. 5- i8-> Paoletti 
Instit. crim. theorico-pr artico lib. 4- tii. i. 

(a) Thomal. Decis. a46. nwn. la. in fin. , Sacr. Rot. 
Roman. In Recent. part. 14. decis. 365. num. j, 

(3) Voltaire V homme aux quarante ecus . 
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come un Diogene il quale avesse per tutto 
, suo patrimonio una botte . 

Il Martini avea amici e caldissimi pronti a 
sodisfare alle sue domande di denaro: egli 
speculava , e sebbene potesse trarre dal Te- 
soro pubblico i capitali necessarj alle spe- 
culazioni, i denari che ne ritraeva era- 
no suoi : egli avea uno stipendio come cas- 
siere, il quale poteva trafficare a suo grado: 
egli avea imprestate a illustre Prelato som- 
me cospicue , delle quali avea ottenuto dal 
R. Tesoro il rimborso (i) 

» Ma quai cose tralascio, e guaì ridico? 

Non aveva forse il Martini un valsente di 
L. 3a,ooo e più, importare del suo credito 
verso del signor Toti? Conciossiachè quel- 
la somma non formò credito alla cassa , ma 
lo formò al Martini , e non al Martini te- 
soriere , ma al Martini nella sua privata rap- 
presentanza, e non verso la cessata gestio- 
ne^ il cessato gestore del denaro pubbli- 
co ma verso il signor Toti nella sua rappre- 
sentanza privata, attesa la convenzione, che 
privatamente fu fatta tra loro per il passag- 
gio di quella somma (2): non giovando qui 

(1) Vedasi qui addietro pag. a3i. nota 1. 
(a) Vedasi quanto fu detto a pag. 5-j. e segg. 
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ripetere le cose altra volta dette , onde sta- 
bilire che tutti i denari , che il signor To- 
ti passava al Martini in diminuzione del suo 
debito erano privati , e non pubblici . 

Or poiché il Martini maneggiando dena- 
ro , e per altri pagandolo potea maneggiare, 
e pagare il proprio denaro ancorché ciò a- 
vesse fatto nelle stanze dei Tesoro, perchè 
le stanze non imprimono il carattere a chic- 
chessia : ancorché ciò avesse fatto estraendo 
il denaro dalla cassa pubblica , perchè non 
il materiale della cassa , ma il conto a cui 
sia richiamato il cassiere dimostra quanto 
sia ( non quale ) il denaro dello Stato , ed 
il suo: come ha potuto il Fisco concepir 
la lusinga di provare nel signor Galli la scien- 
za , che il Martini pagasse non col denaro 
proprio, ma con quel dello stato? 

Il secondo caso è quello, che il paga- 
mento del debito altrui si faccia dal distrat- 
lore del denaro pubblico con scienza del de- 
bitore , che il denaro pagato sia pubblico , 
e in questo secondo caso in tutte le ipo- 
tesi che in esso si facciano è esclusa dal 
debitore , sebbene sciente , ogni macchia di 
complicità . Se s' immagina , che il cassiere 
abbia col denaro pubblico pagato il debito 
altrui senza mandato del debitore , e que- 
sti è ad esso obbligato per 1' azione utile 
della gestione de negozj : se si immagina , 
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che il cassiere abbia col pubblico denaro 
pagato con mandato del debitore, questi re- 
sta ad esso obbligato per V azione contra- 
ria del mandato. Neil' uno, e nell' altro ca- 
so il debitore non lucra nulla: non ha po- 
tuto agire con intuito di lucro, e però non 
è complice: essendo certo, che la compli- 
cità esige che colui , il quale vi s' implica, 
agisca colla intenzione medesima con quel- 
la medesima specie di dolo con cui ha 
agito il principal delinquente (i). Se per non 
lasciare alcuna cosa intentata si voglia im- 
maginare , che il cassiere pagò col denaro 
pubblico per donare al debitore pel quale 
dimesse il debito , neppure in questo caso 
avvi complicità . È stato bensì preveduto il 
caso di colui che ruba per elargire altrui (2), 
ma niuno ha osato di dire, che il donata- 
rio divenga suo complice. Come in materia 
di furto tal diverrebbe senza contrettazio- 
ne (3)? perocché in questa ipotesi contret- 
tatore del denaro pubblico non sarebbe per 
certo . 

(1) L. 3. 5. 3. dig. de incendio, mina , naufragio , 
novi, rate espugu . w Non tantum qui rapuit verum etiam 
« is qui recepit ex causis suprascriptis tenetur quia rece- 
n ptatores non rainus delinquunt quara aggressores : scd 
11 cuim additum est dolo malo etc. » 

(2) L. 54. dig. de furtis 5. 1. 

(3) L. 5 7 . dig. de furtis , L. 48. %. fui . dig. eod. Pao- 
letti Inst. crimin. theorico-pract. lib. 4. 1. 5- 9 > Pog- 
gi Elem. jur. crimin. lib. 4. cap. 1. 5. 18. not. 55. 
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Uopo è dunque relegare tra le visioni, 
delle quali è non rara causarlo zelo, il sup- 
posito che ne* molti pagamenti fatti dal Mar- 
tini per conto del signor Galli sia stato pe- 
culato in quello , e quando pure peculato 
stato vi sia, fosse in questi complicità. A 
Giudici illuminati le cose discorse fin qui 
esauriscono questo tedioso argomento . Alla 
opinione pubblica , la quale estima le cose 
di fatto, e poco valuta le cose di dritto, 
reputandole forse sottigliezze d'arte, e di 
professione, il detto non basta, ed è me- 
stieri scendere ai più minuti ragguagli di 
dare e di avere reciproco tra il signor Galli 
e il Martini. 

Era il Martini debitore del signor Galli 
fin da quando assunse le funzioni di teso- 
riere. Lo avea il signor Galli conosciuto, 
mentre era commesso alla ispezione delle cas- 
se : avea concepita amicizia per lui , e leale 
e sincera gliela mostrò soccorrendolo colle 
somme , che gli furono necessarie per sot- 
trarre un padre dalle conseguenze <T un fal- 
limento (1) . 

Era il signor Galli creditore del tesoriere 
deir annua somma di L. 1,080 che egli avea 
diritto a percipere a titolo di sua pensione . 
Le frequenti domande, che il Martini face- 

■ 

(1) Proc. Inf. a c. i5i. i53. t. 



va al signor Galli di sovvenzioni di denaro, 
che egli a lui , «o del proprio , o prendendo 
somme da altri, somministrava aveano fatto 
nascere tra loro un conto corrente , il quale 
ebbe non un solo periodo , nè una sola li- 
quidazione . Era*, per quanto sembra , e per 
quanto saremo a provare in appresso , il 
Martini, non sazio delle ingerenze, che ad 
esso dava il Tesoro, una specie di Ardelione, 
cV uomo affaccendato , il quale in parte vo- 
lendo mostrare il suo affetto, e la sua gra- 
titudine al signor Galli , in parte ancora 
sentendo 1' obbligo di stare in pari col con- 
to corrente con lui, prendeva anco di pro- 
pria autorità posto ne' suoi affari ; e così il 
Martini facendo, sebben male (e l'esito lo 
ha mostrato ) facesse , poteva il signor Galli 
naturalmente non dire come Pisistrato di 
colui , che gli baciò in un pubblico tempio 
la figlia » se dobbiamo scacciare gli amici, 
cosa ai nemici faremo (i)? » Poteva egli non 
creder legittimi, non che leciti i pagamenti, 
che il Martini faceva per esso , colia coscien- 
za d'un conto corrente tra loro? 

Il Fisco sembra ignorare tutti questi fatti, 
ed immagina i tortuosi, e maliziosi giri coi 
quali il signor Galli conduceva il Martini a 

(i) Renazzi Elem. jur. crini, lib. 4- ! ,arl - a - ca V> ~> 
J. a. nurn. 3. pag. 186. 
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far pagamenti per lui quasi a guisa dell'an- 
tico litigator de* Romani , seguendo il rito 
signi fica li vo della forza, di cui la civiltà non 
avea potuto affatto estinguer le tracce , lo 
trascinasse, obtorto. collo e prendendolo per 
le orecchie, a pagare. E dove si udì mai 
dire, che gli ordini, e i mandati di paga- 
mento tra privato , e privato siano tortuo- 
sità , malizie, insidie, ed astuzie di ladro 
notturno? Imperocché queste tortuosità e 
malizie operavansi per mezzo d' interposte 
persone , delle quali il Fisco ha rispettata la 
probità indossando loro la sacra veste di 
testimonj e si operavano e si consumavano 
senza segretezza , e senza mistero , e nella 
chiara luce del giorno, ed al cospetto di 
lutti, e per via di documenti scritti rimasti in 
parte poi facil conquisto del Fisco , perchè 
lasciati tra le mani di funzionarj pubblici , 
che gli esibirono come testimonj negli at- 
ti (1) . E dove si udì dire che un uomo scel- 
to a tesorier dello stato possa convertirsi 
in una specie di Ourang-Outang , o di scim- 
mia , alla quale chi 1 addestrò per una serie 
di lunghe abitudini fa con un cenno eseguir 
movimenti alla sua natura contrarj ? Con- 
ciossiachè qual movimento più alla natura 
contrario in un uomo, che 1' esporsi a an- 

(i) Proc. Inf. a c. 29. 

16 



dare in galera pagando i debiti altrui ? Laon- 
de si affaccia di nuovo qui quella mostruo- 
sa inverisimiglianza, di cui poc'anzi parla- 
vamo, e che sentita dal Fisco avrebbe dovuto 
suggerirgli migliori e più giusti , e più uma- 
ni consiglj . 

Ma niente sgomenta lo zelo, il quale quan- 
to più da pura fonte si parte più accieca la 
mente umana; e di equivoci, e di false ap- 
parenze va progressivamente nutrendosi . 

I tortuosi, e maliziosi giri, che il Fisco 
ravvisa per la parte del signor Galli ne' pa- 
gamenti fatti dal Martini per lui si sono a 
suo credere verificati in cinque diversi ne- 
/ gozj , e in varj altre contingenze di minor 
conto . Noi anderemo gli uni , e gli altri 
percorrendo pazientemente, e comecché que- 
sta sia la ultima materia di competenza del 
giudizio civile , alla quale si è fatta dal Fi- 
sco subire la metamorfosi di penale, diremo 
assumendola 

■ 

» Extremum hww, Aretusa, mihi concede 

( Laborem . 

I. La materia male s* inaugura prendendo 
principio da un peculato rimasto impunito. 
Un ricevitore particolare ( i nomi non dan- 
no rilevanza alle cose ) trovasi nel i83o, 
con una mancanza di cassa per la somma 
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di L. 9,400. non ha mezzi di ripianarla, e 
immagina una vendita con patto di ricom- 
pra nel termine di anni tre, che effettua a 
favore t del signor Toti col patto adietto 
che nel corso de' tre anni stabiliti per la ri- 
compra il venditore debba ritenere con ti- 
tolo d' affitto il fondo venduto per P annua 
mercede di L. 5a5. Il signor Toti non ha 
denaro : si riconosce debitore del signor 
Galli della somma di L. <)4 00 - importare del 
prezzo, e conviene verbalmente di corrispon- 
dere su quella somma a ragione di frutto 
colla responsione annua di L. 5^5. e cosi a 
un ragguaglio minore del sei per cento: il 
ricevitore venditore ritira per certo il prezzo, 
perchè ottiene dal sindacato il suo saldo (1) : 
il signor Galli consegna poi al Martini il 
pagherò del signor Toti conteggiandone il 
capitale , e il frutto di soli sei mesi (2) in 
pagamento del dazio di registro , e di tra- 
scrizione dell' acquisto di beni fatto da lui 

in società col signor F L 

dal signor Marchese Lucchesini , di cui fu 
parlato qui sopra . 

La prima parte di questo racconto è nar- 
rata dal ricevitore il quale ebbe le L. 9,400., 



(1) Proc. Inf. a c. aoo. 

(2) Il sig. Galli avea del sig. Toti in mano L. 5a5. 
fruiti d'un anno scaduti al 19. maggio i83i. 
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ed è notabile che questo testimone dicendosi 
da qualche tempo in poi semplice conoscen- 
te del signor Galli soggiunge aver avuto 
de' piaceri da lui, e sempre onestamente (i). 

Il Fisco con questa storia alla mano pre- 
tende , 

1. Che il signor Galli non abbia pagate 
al signor Toti le L. 9,400. 

2. Che il signor Toti abbia ad esso cedute 
le mercedi esigibili dal venditore del fondo 
a titolo di affitto , ond' egli abbia avuto le 
mercedi , e il frutto sulle L. 9,40°- 

3. Che la percezione d' un frutto su detta 
somma senza convenzione scritta sia una ma- 
riuoleria . 

4. Che la cessione del credito al Martini 
in conto del dazio di registro, e di trascri- 
zione Luce fiesi ni non sussista perchè il dazio 
fu pagato dal signor F L. 

E donde il Fisco desume la prova del 
tortuoso, e malizioso giro di questa faccen- 
da? Seguendo il suo consueto stile, ei la 
desume dalle parole del debitore del signor 
Galli , a genio dèi quale certo andato sa- 
rebbe non pagare altrimenti le L. 9,400: da 
quel che il signor Toti ne dice (2) : e , ciò 
che è più meraviglioso eziandio, accettando 

(1) Proc. Inf. a c. aoi. t. 
(a) Proc. Inf. a c. a 16. 
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in quel che a lui gradisce il detto del signor 
Toti, e in quel che sgradisce a lui rigettan- 
dolo . 

Ma al signor Toti mancò in carcere la 
memoria de' fatti . La obbligazione sua per 
le L. 9,400, 1 & sua cessione al signor Galli 
<1' un annata dell' affitto Giulj, documenti dal- 
la sua mano vergati, furono dal Martini esi- 
biti al primo Computista allorché si fece ar- 
bitro, e mediatore del dare, e avere reciproco 
tra loro due, ne il primo Computista il quale 
alla meglio liquidò il debito del primo verso 
il secondo in L. 3ti,ooo circa, fa motto della 
repugnanza del signor Toti a riconoscere 
come pagate per lui le somme espresse in 
que'due documenti. 

Ma il Fisco, il quale in questa faccenda 
preferisce la fede delle parole del signor Toti 
in prigione a quella de 5 documenti vergati da 
lui fuor di prigione, come non ha scorto, 
che le cose non potevano essere andate come 
egli racconta? Il contratto di vendita espri- 
me, che il signor Toti dovesse per il ven- 
ditore pagare al Tesoro L. 9.400. Il signor 
Toti si confessa debitore del signor Galli 
di questa identifica somma da lui ricevuta 
in contante effettivo promettendone restitu- 
zione ad ogni richiesta del creditore . Il ven- 
ditore dice essere stata quella somma al Te- 
soro pagata avendo egli dal Sindacato otte- 
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liuto il suo saldo . E il signor Toti contro 
il letterale tenore de' documenti scritti, con- 
tro la evidenza de' fatti, e ponendosi in con- 
tradizione con se medesimo dice , che le 
L. 9,400. dal signor Galli non gli sono state 
pagate : che egli doveva restituirle dopo tre 
annh, e cosi il 19. maggio i833. E perchè 
doveva restituirle o più presto, o più tardi 
se non le aveva incassate ? E come credere 
a una dilazione convenuta verbalmente oltre 
il termine entro il quale soltanto poteva 
utilmente opporsi la eccezione del non con- 
tato denaro (1)? 

Il sig. Toti in tutto questo affare parlò 
col criterio della paura divenuta in lui timor 
panico , e temè che apparendo di aver com- 
prato co' denari da pagarsi al Tesoro si so- 
spettasse che ei gli spendesse per i suoi 
acquisti privati . Ma tutto poteva , e doveva 
rassicurarlo . Lo doveva rassicurare il pen- 
siero , che T ordine del pagamento del prez- 
zo al Tesoro conferito a Martini , e da con- 
teggiarsi tra loro non aveva macchia di pe- 
culato giacché esisteva un conto corrente 
tra loro. 

(1) Non rileva, che la regola della obbligazione chiro 
grafaria possa essere stata in Lucca abolita . Ella è indi- 
cata qui per dare un più forte colorito alla inverisimi- 
glianza . 



Digitized by Google 



Al 

Oh inaudita , ed incomprensibile fede fi- 
scale ! Ella rigetta i documenti firmati dal 
signor Toti a favore de* terzi, ed ammette 
quei che egli ha firmati a proprio favore . 
La cessione delle mercedi di affitto non ha 
altra firma che quella del signor Toti . Il 
signor Galli nega di averla accettata (1). E 
il venditore, ed affittuario in un tempo de- 
pone non averla pagata ad alcuno : aver- 
gliene chiesto il signor Toti il pagamento 
nel luglio i83i , ed egli aver chiesto tem- 
po (a), dal che si rileva che il signor Toti 
avea realmente perduta la memoria de* fatti. 

Non osi il Fisco al signor Galli obiettare 
la percezione d' un frutto nella singrafa di 
debito dal debitore litteralmente non con- 
venuto. Non fece forse altrettanto col signor 
Toti il XCVL testimone fiscale a senso del 
Fisco , ed a nostro illibato integerrimo per- 
chè negoziante (3)? Non dice questo testi- 
mone essere stato sempre stile del signor 
Toti rilasciar obblighi di somme in appa- 
renza infruttifere? 

Non si sa poi comprendere come relati- 
vamente alle L. 11,200. nelle quali com- 
prendevansi le L. 9,400. e parte de' frutti 

* 

(1) Proc. Inf. a c. 3*4. t. 
(a) Proc. Inf. a c. aoo. 
(3) Proc. Inf. a c. 354. 
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della obbligazione del signor Toti , e date 
per ricevute dal Martini per parte del signor 
Galli in conto del dazio di registro , e di 
trascrizione dell' acquisto Lucchesini , il Fi- 
sco prenda le parti del sig. F. . . . L 

e in suo nome sostenga che questi non il 
Martini lo sodisfece. Se è lecito di sostener 
le accuse di peculato colle eccezioni del 
dritto del terzo , lo che neppur ne* civili 
giudizj è permesso (i), sono inutili le di- 
fese : tutto ritorna nel caos , e le creazioni 
benefiche delle regole del dritto rimangon 
sommerse nel cataclismo , o universale dilu- 
vio de' fiscali sospetti . 

E sia pure , che il Fisco per provare un 
delitto possa addurre un dare , ed avere tra 
due privati , e proporre la eccezione del 
terzo . Quando ancora si ammettessero simi- 
li mostruosità , converrebbe sempre , che il 
Fisco rappresentasse il dritto del terzo tale 
quale il terzo , se comparisse in giudizio , 
potrebbe sostenerlo col fatto . Lo crederà 
chi legge ? Il signor F L te- 
stimone fiscale ha deposto in giudizio che 
egli non pagò da se medesimo il dazio di 
registro Lucchesini : che lo pagò per mez- 



(i) Gonzal. Ad regul. 8. gloss. 56. num. i. a Rol. 
Roman. In Ariminen. domus aa. junii 1607. cor. Sacra- 
to , et in Reccnt. pari. i3. decis. 05-. man. 8. 
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zo di certo Lazzero Belli : che il signor 
Francescò Gajli pagò;per esso somme visto- 
se : e che è possibile che egli pagasse quel 
dazio (1). Nè si pensi, che il Fisco abbia 
citato, ed interrogato quel Lazzero Belli.. 
Ei lo ha lasciato nella oscurità che doveva 
adombrar questo affare (a) . 

(i) Proc. Inf. a c. 47* • 

(a) Lo schiarimento degl' interessi implicatissimi tra il 

signor Galli , e il signor F L obbligava il 

Fisco a non trascurare di chiamare, ed interrogare i con- 
testi citati da lui . Ma sembrò forse al Fisco , che la dif- 
fidenza concepita da quel signore contro 1' accusato (cer- 
tamente ad altrui suggestione maligna) non fosse di tem- 
pra assai forte da farlo perseverar con costanza ne 4 suoi 
deposti, Io che si deduce dall' aver egli nel suo secondo 
deposto ritrattato parte del primo al contrario de' testi- 
moni, su i quali il Fisco ha potuto viemeglio appoggiarsi, 
e che indifferenti ne* lor primi deposti alla causa presero 
ne' successivi colore dommatico de' testiraonj d'un pecu- 
lato , la cui idea non erasi in tempo non sospetto alla lor 
mente affacciata . Diciamo qui per il bisogno del già det- 
to , e per quel del da dirsi, che i testimonj dati per con- 
testi da altri ne' loro deposti , e non citati , nè interro- 
gati dal Fisco , debbono esser considerati come se depo- 
sto avessero contro di lui . Vulpell. Resp. 4<>. num. a., 
Afflict. In constitut. in pecuniar. i3. nolab. , Rayn. Dee. 
28. num. 22., et decis 18. num. 98., Bonfìn. Cap. 5o. app. 
unic. num. 34. » ivi Licet curia eum pluries examinaverit 
» prò Fisco tamquara peritum , non tamen legitur super 
« hoc visu interrogatus ; unde praesumendus est auditus , 
11 et quia con tra Fiscum deposuerit, escludendo in d. La- 
« gano aliquem pulverem praesentem arsenicalem vidis- 
« se , non fuerit ejus exaraen scriptum nec receptum 1 
Guazzin. Def. 22. cap. 1. num. 6. h ivi m Quia si testes 
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Il Fisco all' oggetto di poter sostenere in 
questo primo pagamento , il concetto del 
tortuoso, e malizioso gi?x> del peculato, 

I. Dovrebbe impugnare la prova scritta 
del credito del signor Galli nella singrafa 

delle L. 9,4°°- 

IL Dovrebbe impugnare la esistenza d' un 
conto corrente tra il signor Toti , e il Mar- 
tini , di cui egli stesso ha fornita la prova 
negli atti . 

III. Dovrebbe provare , che il signor Gal- 
li non potesse dare al Martini la singrafa 
per contanti . 

IV. Dovrebbe provare che il debito del 
Camarlingo in L. 9,400. non fu pagato al 
Tesoro , ed esiste nel detto del Camarlingo 

» nominati in quaerela per istigatorcm non fuerint exa- 
a minati, reus ahsolvi deberet . » Vermiglio!. Cons. 179. 
num. 7. 11 ivi » Et quia idem testis deponit , audivisse a 
v Ciutlico , qui cxaminatus non legitur de hoc interroga- 
li tus t Faller . In pract. crimìn. in verb. capiat infor- 
mationem num. 71. * ivi ». Quid si accusator dedit te- 
li stes Judici , ut ipsos ad probationcin suae quaerelae e- 
h xaminent , nunquìd si citati non veniant depositari , 
11 procedi debeat ad liberationem accusati ? Iudex de hoc 
11 est in individuo ritus magnae Curiae Vicariae in princ. 
« Item servat ipsa Curia, quod citatis volcns , quod si ci- 
n tati tcstes , et effecti conturaaces, et condemnati ad poe- 
« nam in mandato contentam adirne non venerit , proce- 
u dilur in causa ad ulteriora : videlicet ad liberationem 
h accusati » Dolfi Allegat. civil. et crimin. alleg. 96. num. 
8. 11 ivi » Alter autem testis inductus non fuit examina- 
11 tus ideoque prò reo praesumendus est 11 . 

\ 
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la prova contraria : perocché il dire è sta- 
to nel 19 maggio i832. scoperto nel Teso- 
ro un vuoto di oltre le L. i3o,ooo: dun- 
que la somma che il Camarlingo doveva 
non è stata pagata non è buono argomento 
per mandare una creatura umana in galera. 
II. Il Signor Galli liquida col signor D. 

S T un suo debito di L. 43,708. i5. - 

(la liquidazione è del 22 marzo i83o). Mar- 
tini è cassiere: manda a piene mani al si- 
gnor Galli denari , e questi ha la dabbe- 
naggine di costituirsi debitore anziché pa- 
gare una somma che gli poteva piovere in 
tasca a suo grado : lo dichiara pagabile in 
rate: tre in L. 3i,854. i5. 7. al 3i decem- 
bre i83i., le altre tre in L. 11,824 al 3i 
decembre 1834. Martini da un esemplare 
del chirografo di liquidazione apparisce 
mallevadore pel signor Galli a favore del 

signor T per il puntual pagamento. 

Esiste tra il signor Galli, e il signor T. . . . 
una società di cottimo della costruzione del 
nuovo Ponte-a-Moriano . 11 Martini paga 
somme al signor T. . . . parte per delega- 
zione che il signor Galli ad esso fa della 
sua rata di pagamento del cottimo dovuta- 
gli da R. Tesoro : parte in conio corrente 
tra loro, il quale apparisce poi reciproca- 
mente saldato. 
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Il Fisco con questo materiale di storia 
alla mano pretende , che il Martini colla in- 
telligenza , e piena cognizione del signor Gal- 
li pagasse col denaro pubblico per di lui 

conto al signor T inviandoglielo per 

gì* inservienti al Tesoro L. a5,ooo , col chè 
intende far grazia all' importare delle dele- 
gazioni delle rate di mercede al signor Gal- 
li dovute per la redenzione dell' opera del 
Ponte a Moriano . 

Così è facilmente trovato un credito del 
Martini nella non piccola somma di L. 25,ooo 
verso del signor Galli; e, conforme torna an- 
co meglio, è trovato il modo di stabilire il 
credito senza prova di documento scritto 
come la legge prescrive. Or poiché il Fi- 
sco trova il Martini da un lato debitore di 
L. i3o,74o. 17. 2 verso il Tesoro pubblico 
e dall' altro creditore del signor Galli per 
L. a5,ooo, perchè non afferra i dritti del- 
l' uno contro dell' altro come le regole del 
dritto gì' insegnano (1), e in vece di con- 
testare a un carcerato un'intricata pecunia- 
ria faccenda , nel che la causa pubblica ha 
da sperar poco successo , non va dritto alla 
causa privata, e fa condannare il signor 
Galli ai pagamento di quella a suo credere 

(1) L. 4- c od. quando Fiscits vel privatus ilebitoris sui 
debitores convenire possit vel debeat . 
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certa , e liquida somma ? Che se la somma 
non è altrimenti ne certa nè liquida, poi- 
ché il Fisco vuol su i conleggi di dare, e 
avere fondar gì' indizj di reità, abbandoni 
col progetto della causa civile anco quello 
della penale , essendo una mostruosità il cre- 
dere , che uno il quale in un punto , e so- 
pra un oggetto non ha ragione nel giudi- 
zio civile aver la possa relativamente al- 
l' oggetto medesimo nel penale giudizio (i). 

Tutto si riduce dunque in discutere il 
credito del Martini contro al signor Fran- 
cesco Galli per titolp de' pagamenti , che il 
Fisco pretende fatti da lui al signor D. S. . . 
T 

Qual è la prova , che il Fisco adduce di 
questo preteso credito ? Il signor D. S. . . . 
T convertito da lui in IX. testimone fi- 
scale , lo che è chiara riprova , avere avuto 
i denunciatori in questa causa la discretez- 
za di contentarsi di fare accumular parole 
colla lusinga di convertirle in indizj di reità. 

Il IX. testimone fiscale è credi tor del Mar- 
tini (o) , in conseguenza interessato ad au- 

(i) Non lo permette 1' argomento critico che si deduce 
dalla maggiorità di ragione , di cui Crescen. Decis. a. a- 
lias a 18. num. a. de success., Cald. Cons. 1. in princip. 
ut lite pcnd.y Surd. Dccis. 6a. num. a5. Sacr. Rot. Ro- 
man. In Recent. part. 4« tom. I. decis. 173. num. 17. 

(a) Proc. Inf. a c. 7 5. 
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mentare per quanto è a lui possibile la mas- 
sa attiva del suo patrimonio . Il IX. testi- 
mone fiscale produce la scritta di transazio- 
ne celebrata da lui col signor Galli , e Del- 
l' originale che ne ha si vede di carattere del 
Martini la mallevadoria assunta da lui a suo 
favore pel signor Galli. NelF originale che 
questi possiede questa mallevadoria non si leg- 
ge. (j) Questo testimone è dunque un fabbri- 
catore di titoli senza saputa del signor Gal- 
li, e sian pur veri, e legittimi ma tutti a 
suo prò, e a discredito del suo debitore: 
perocché non piace a tutti mostrarsi obbli- 
gati a dare un mallevadore per la puntuale 
sodisfazione de* proprj impegni . E come, es- 
sendo esuberantemente idoneo il signor Gal- 
li a pagare si vide in questo negozio intru- 
sa la mallevadoria del Martini figlio di fa- 
miglia, e di poverissimo padre? Chi mani- 
polò quest' opificio della mallevadoria del 
Martini ? La risposta è pronta » is fecisse di- 
citur scelus cui prodest » . La mallevadoria 
niente al signor Galli giovava: giovava bensì, 
almeno opinativamente poiché l'accettò, al 
IX. testimone fiscale: dunque la sua fu la 
mano plastica la quale fabbricò la malleva- 
doria. Ma a che appoggiavasi la opinione 
dell' utile da ritrarsi da una mallevadoria 



(i) Proc. def. alleg. H. 
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del Martini ? Alla sua qualità di tesoriere 
dello stato. Dunque fu il IX. testimone, sì 
spesse volte sentito in esame, il quale spin- 
se le sue speculazioni al denaro pubblico. 
E chi ne fece ( quando pure il Martini col 
denaro pubblico non con quello del signor 
Galli avesse pagato ) lo incasso ? Fu il IX. 
testimone fiscale , e così facendo per le co- 
se qui sopra avvertite si contaminò del de- 
litto di peculato . 

Ma non si oda più un testimone dal pro- 
prio interesse acciecato : agitato dalla co- 
scienza e dalla paura di apparir complice 
col tesoriere: obbligato dalla sua posizio- 
ne ad essere avverso all' infelice accusato. 
Al testimone rispondiamo col testimone. Par- 
lino le due sue ricevute 1' una del 6 Ago- 
sto i83o per L. n,i58. i5. 7. V altra del 
io gennajo i83i per L. 16,766. 18. facienti 
in tutto la somma di L. 28,024* 7. a- 
mendue esprimenti , che egli riceveva quel- 
le due somme dal signor Galli per mano del 
signor Francesco Martini . Parli chiunque del 
modo col quale que' due pagamenti furono 
fatti , ma il testimone si taccia , e col par- 
lare non si ponga in contradizione co* due 
documenti di suo carattere . 

Che importa, o rileva alla causa, che il 
Martini abbia tratto, se così si vuole dal 
Tesoro, ed abbia spediti per mezzo degl'in- 
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servienti al Tesoro* le somme, che egli pagò 
per conto del signor Galli al IX. testimone 
fiscale? Egli si era costituito senza saputa 
del debitore mallevadore per lui. Egli dun- 
que preordinava le cose ad escludere dai 
pagamenti che avrebbe fatti b 1 animo di 
donare, o 1' apparenza di contrettazione del 
denaro pubblico : preordinazioni le quali non 
possono essere state suggerite al Martini, 
qualora non le avesse egli medesimo imma- 
ginate, se non dal manipolatore della mal- 
levadoria . 

Quanto al signor Galli egli ha due rice- 
vute del suo creditore , le quali dicono a- 
ver' egli pagate le somme per mano del Mar- 
tini: lo che esprime, che il denaro col quale 
Martini pagò era di sua proprietà, e non 
spettava al Tesoro pubblico: da lui effetti- 
vamente consegnato al Martini perchè pa- 
gasse, e da lui o consegnato al Martini o 
coi Martini nella sua individuale, e privata 
rappresentanza già conteggiato. Quelle due 
ricevute, esponendo come il Martini pagasse 
denaro del signor Galli, sono irrecusabili 
prove della innocenza del modo col quale 
il pagamento fu fatto : perocché se vi fosse 
stato in quel modo di pagamento abuso di 
denaro pubblico, o abuso dell' uffizio di te- 
soriere a notizia del signor Galli , avrebbe 
egli nascosto il Martini, ne avrebbe permes- 
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so, che le due ricevute esprimessero il di 
lui nome come lator del denaro- (i) . 

Ne mancarono al signor Galli i mezzi per 
pagare al IX. testimone le due rate indicate 
qui sopra. Egli avea col XVIII. testimone 
fiscale il cospicuo credito di francesconi 
i4>ooo, ed avea il denaro, che a lui prove- 
niva dalla speculazione della redenzione del- 
la nuova costruzione del Ponte a Moria - 
no (a). Egli ha depositato negli atti un con- 
to corrente tra lui, e il Martini veduto da 
più persone in tempo non sospetto, e avanti 
è dopo la fuga sua, il qual conto corrente, 
sebbene scrittura domestica del signor Galli, 
ha la prova della sua verità o in partite re- 
lative a conti con terzi, o in scartafacci, ed 
appunti giornalieri suoi, i quali e per la lor 
forma esteriore, e per il lor contenuto ap- 
pariscono essere fedeli, ed esatti registri del 
vero: non essendo da credere che le carte 

. 

(i) Le due ricevute esistono prodotte in copia nel Def. 
alleg. I. 

(a) Le cure fiscali , che si spinsero a fiutare ne' più 
minuti ragguagli de' pecuniarj interessi del signor Galli , 
interrogarono un rispettabile personaggio, che n'ebbe con 
lui , se sussistesse , che all' epoca de' pagamenti al IX te- 
stimone avesse egli avuto impresti di somme da lui . Il 
personaggio disse benissimo chiedendo per rispondere di 
consultare la sua scrittura domestica , e promesse veduta» 
!a dar sodisfattone alla domanda fiscale Proc. Inf. a c. 53o. 
Ma il Fisco non si curò più di lui . 

'7 

! 
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domestiche non abbiano mai autorità di pro- 
va a favore di chi le vergò, e le ritenne, es- 
sendo anzi simili carte , quando siano da altri 
riscontri di verità amminicolate, ammesse a 
provare a di lui favore al pari d' ogni altra 
scrittura (1) . 

Sono questi i termini ne* quali 1! affare si 
presenterebbe nel civile giudizio. Aspette- 
rebbe l'affare il suo schiarimento completo 
dalla circostanza dell' essere o non essere 
rimasto prima della sua fuga il Martini cre- 
ditore del signor Galli , e noi proveremo 
frappoco , che egli se non fu debitore 
creditore non era. Come adunque il Fisco 
nell' arduo assunto suo di trarre argomenti 
di reità da elementi di dominio del giudi- 
zio civile, da pagamenti di debiti o diret- 
tamente fatti dal debitore , o effettuati da 
lui per mezzo d' interposte persone, delle 
quali è da giudicarsi con qual veste e con qual 
dritto pagassero , da conteggi , e da calcoli, 
da scritture , la credibilità delle quali il so- 
lo civile giudizio può criticamente , e giu- 
stamente fissare, ha concepita lusinga che 
mezzi di prove, le quali per le regole del 

(i) Boudon. Collect. 19. num. 83. voi. a., Rot. Roman. 
In Recent, decis. 196. num. a. decis. a43. num. 4-, de- 
cis, 436. num. 7. part. i4«> Negusant. De pignor. membr. 
a. part. 5. num. 40. p. 106., Magon. Decis. Fior. g5. 
num. 5. 
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dritto privato concludono la liberazione dal 
debito , possano per le regole del dritto pe- 
nale concludere il titolo d* una prigionia 
per delitto? 

Il Fisco all' oggetto di sostenere in questo 
secondo affare il suo concetto del tortuoso , 
e malizioso giro del peculato , 

1. Dovrebbe impugnare la fede delle due 
ricevute scritte emesse dal testimone, col 
mezzo del quale ha inteso concluder la pro- 
va del tortuoso , e malizioso giro . 

2. Dovrebbe provare che il signor Galli 
non poteva senza macchiarsi di peculato te- 
nere un conto corrente col Martini . 

3. Dovrebbe provare , che avendo potuto 
il Martini pagare come mallevadore , lo che 
fatto avendo, dovea prendere dal creditore 
scritto riscontro del pagamento, e non aven- 
do come mallevadore pagato , e non aven- 
do presa ricevuta del pagamento in sua fac- 
cia, e in conseguenza potendo apparir cre- 
ditore del signor Galli , e non avendolo 
fatto , ciò fece per costituirsi ladro nel di 
lui interesse, e che lo fu depauperando il 
Tesoro delle somme pagate da lui: concios- 
siachè il dire nel 19 maggio 1802 fu verifi- 
cata nel Tesoro una mancanza di oltre le 
L. i3o,ooo dunque due ricevute vere non so- 
no : il denaro che rappresentano non è stato 
pagato da quegli nel nome del quale le rice- 



ville parlano : il denaro con cui il pagamen- 
to fu fatto è parte di quelle L. 1 3o,ooo non è 
buono argomento per mandare una creatura 
umana in galera . 

III. Non pochi in Lucca hanno dovuto te- 
mere di restare involti, sebbene innocenti, nel 
sospetto di complicità col Martini . Chiun- 
que si faccia a leggere le pagine di questo 
processo resterà persuaso che le persone le 
quali aveano più delle altre motivo d' essere 
agitate da questo timore furon citate come 
testimonj contro dell'accusato, e più furono 
generose al Fisco di parole a suo carico . 

Pendeva nel i83o , ed andava avazandosi 
nel Ducato di Lucca la grandiosa , e benefica 
costruzione degli acquedotti destinati a con- 
durre F acqua potabile alla città . La gene- 
rale amministrazione della Comunità di Luc- 
ca aveva aggiudicata a due speculatori la 
redenzione di quel lavoro , i quali poi as- 
sociaronsi quattro altri compagni ai lucri e 
agli scapiti della impresa. Non piacque ad 
uno de' socj di restare in questa specula- 
zione , molestato per quanto egli dice dalle 
premure continue del cassiere dell' impresa 
a pagare le sue rate di messa. Egli cede 
ad altro speculatore il suo chirato della 
speculazione , e altro più non ne sa ( i ) . 

(i) Proc. Inf. a c. 5a<). 
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Su questo esile , e tenue soggetto il 
XLVI. testimone fiscale, venuto ben cin- 
que volte a perorar deposti in giudizio , co- 
struisce un dramma pieno d' incidenti , e di- 
verbi | istruito dall' A Ifieriano precetto, che 
il vero talento drammatico consiste nel 
trarre il molto dal poco. 

Udiamo prima il XLVI. testimone, e po- 
scia udiremo la verità. 

Narra il testimone , meticuloso d' essere 
avvolto nel peculato del tesoriere (peroc- 
ché confessa di aver simulate scritte, o fab- 
bricate falsità per c uopi ire a suo comodo 
il vuoto ) , (i). 

(i) Proc luf. a c. 247 t. Confessa questo testimone il- 
libato d'aver fatta al Martini la fìnta cessione di L. 30,000, , 
delle quali egli andava creditor dello Stato, e di aver si- 
mulato un credito di L. 4>ooo. sullo Stato medesimo , e 
d'aver fatte queste amenità per dargli il mezzo di cuo- 
j ir ire il vuoto di cassa . Le scritte provanti il credito di 
L. 3o,ooo. colla cessione in calce furono dal testimone 
consegnate al Martini, lo che fatto non avrebbe se o non 
avesse da lui incassata la somma , o non fosse stato cauto 
di averne una scritta dichiarazione , la quale provasse il 
vero stato di questa impura faccenda . Le L. 4,000 non 
erano simulate perchè come simulare un credilo sul Te- 
soro , all' efTetto di averne pagamento? Costa altronde, che 
il testimone incassò effettivamente le L. 34,000, vale a di- 
re le ebbe dal Martini una volta, e dal Tesoro poi un'al- 
tra : cosicché per dette L. 34,000 la causa del vuoto è 
trovata. Eppure (horresco referens) questo testimone an- 
ziché esser messo in prigione fu accarezzato dal Fisco . 
Tali cose diceva nel suo secondo esame , e il Fisco non 
dubitò di parlare altre tre volte con lui. 
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1. Che nel i83o, essendo creditore del 
chiratista di L. 1 ,800: chiedendogliele, e non 
avendo questi da pagare, gli propose la 
cessione del suo chirato , pel quale avea 
già sborsata la somma di scudi 3oo. 

2. Che parlando accademicamente un bel 
giorno col Martini delle sue premure onde 
trovare un compratore della voce del chira- 
tista ( senza sapere in che modo cadesse il 
discorso ) , il Martini si espresse , che se il 
chiratista avesse fatta la cessione alla pari , 
T avrebbe proposta ai signor Galli. 

3. Che avendo il chiratista convenuto di 
ceder così , il testimone ne rese inteso il 
Martini , col quale si strinsero le cose stesse. 

4. Che al seguito di ciò il signor Galli , 
al quale egli testimone, e il Martini ne a- 
veano parlato più volte, minutò il foglio di 
cessione , che fu sottoscritto dal chiratista . 

5. Che e qui il testimone 

» Qual Meandro tra rive oblique, e torte 

muta la somma, che il chiratista avea sbor- 
sata di scudi 3oo in francesconi 55o: par- 
la d* una dichiarazione del chiratista di pa- 
gamento , e saldo di questa somma al signor 
Galli : poi dice , che il signor Galli pagò a 
lui la somma : sembragli d' essere stato ces- 
sionario verbale del chiratista: soggiunge il 
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pagato dal chiratista , e divenuto suo : ar- 
ticola una compensazione: indica T obbli- 
go del signor Galli di pagare i Francesco - 
ni 55o, che in buona aritmetica sono L. 4. 1 a5 
ed entra, dopo essersi trovato tra tanti sco- 
gli, a vele spiegate ne' pagamenti a lui fatti 
dal Martini , per quanto gli pare , al tesoro 
( ottimo luogo di scena ) in quattro volte 
vale a dire L. 1,49,3. 6. 8. nel novembre 
i83o, L. 700 in due volte, e L. 1,000 la 
quarta volta ( ripetendo nel Tesoro per 
quanto gli sembra ) e prima del gennajo 
i83j: indi dimentica le quattro volte, e con 
un addizione di L. 881. i3. 4- le converte 
in cinque non sapendo se il residuo lo pa- 
gò il signor Galli, o il Martini. 

6. Che il signor Galli , veduto magro il 
negoziato delle fonti, tanto disse, e fece, che 
in una scritta che egli Rifece si obbligò 
garantirgli il frutto del sei per cento sulle 
somme da lui sborsate, salvo a dividersi tra 
essi due il di più del profitto , che avesse 
dato la speculazione (1). 

Ferrea , e prodigiosa è la memoria di que- 
sto testimone, ne rassomiglia a quella del 
CLXXVII. il quale non volle in buona co- 
scienza avventurarsi a esporre un negoziato 
avuto col signor Galli senza consultare le sue 

» 

(1) Proc. Inf. a e 5o4- 5o6. 
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domestiche carte. Prodigiosa è pur la compar- 
sa d' un tal testimone il quale , solo a de- 
porre di ciò che narra , non potè darne al 
Fisco se non come delator la notizia. Pu- 
re, ascoltato pazientemente lui, odasi con 
pazienza eguale la verità. 

Da privata scrittura del 16 agosto i83o 
apparisce come il chiratista cede al testimo- 
ne, o a chi per esso, il suo eh irato per 
L. 4. i-ib, le quali egli area pagate a titolo 
di messa al cassiere del cottimo . 

Da lettera del chiratista del giorno me- 
desimo al testimone apparisce come egli in 
buona fede , e mercantilmente garantì a lui 
le somme che avesse sborsate pel cottimo, e 
il frutto del 6 per cento su dette somme, 
riservandosi il quarto degli utili verificabili 
nel sopravanzo , effettuato il rimborso del 
capitale e il pagamento del frutto. 

Da privata scritta del 1. decembre i83o, 
apparisce come il testimone cede al signor 
Galli il suo chirato del cottimo delle fonti 
tale quale era stato a lui ceduto dal chira- 
tista : egli pattuisce le garantie medesime , 
che a lui il chiratista avea pattuite: con- 
vien di corrispondere sulle somme pagate, 
e da pagarsi alla cassa del cottimo col frut- 
to del sei per cento, e si stipula non un 
quarto ma la metà degli utili a fine d* im- 
presa . 
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Da una minuta di lettera scritta dal si- 
gnor Galli al testimone nel dì 1. decembre 
j83o, avente tutto il carattere di apparte- 
nere al tempo , al quale questo affare del 
cottimo delle fonti si riferisce, appare che 
la cessione qui sopra rammentata fosse con- 
clusa in quei giorno, e non prima-, e lo 
fosse a mediazione del Martini. 

Dal conto corrente tra il signor Galli e 
il Martini qui sopra citato apparisce , che 
il primo abbuonasse al secondo L. 1,868. 6. 8. 
per altrettante da lui per esso pagate al 
cottimo delle fonti (1). 

Il signor Galli ne' suoi costituti in pro- 
posito di questo affare del cottimo delle 
fonti ha detto , 

i. Che il Martini erasi per mezzo del te- 
stimone impegnato in quel cottimo : la qua- 
le asserzione sua è verificata dalla circostanza 
dell' avere il testimone riportata la cessione 
dal ehiratista tre mesi e mezzo innanzi a 
quella, che egli ai signor Galli ne fece, ed 
averla riportata per se , o per chi per esso , 
espressione che serviva di mantello onde 
cu opri re il vero cessionario, il quale non 
voleva manifestarsi . Or questo cessionario 
che non voleva manifestarsi chi era ? Il si- 
gnor Galli nò certo perchè non avente mo- 



(1) Questi recapiti esistono prodotti nel Def. alleg. K. 
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tivo a celarsi, e perchè allorché fu cessio- 
nario non ebbe difficoltà a comparir come 
tale : il tesoriere piuttosto il quale avea 
tutto l' interesse a nascondersi per non sem- 
brare di spendere il denaro pubblico nel 
cottimo delle fonti. 

2. Che il Martini aveva in conto del prez- 
zo della cessione sborsata al testimone la 
somma di L. 1,868. 6. 8. nè può il testimo- 
ne negarlo perchè il chiratista ha deposto , 
che fece la cessione per aver denaro , del 
quale avea urgenza grandissima, e perchè 
la lettera dal signor Galli a lui scritta nel 
primo decembre j83o esclude, che egli fos- 
se nel tempo innanzi il cessionario del cot- 
timo . 

3. Che egli ripianò nel suo conto corren- 
te al Martini quella somma di L. ì ,868. 6. 8. e 
pagò al testimone direttamente tutto il restan- 
te del prezzo della cessione in L. a,a5o in un 
pagherò che gli dette . 

Si confrontino i mendacj del testimone 
colla verità de' documenti scritti, o obliati, 
o dissimulati da lui, e colla coerenza del 
costituto del signor Galli con que documenti 
scritti , e si giudichi se gli antichi ebber ra- 
gione allorché dissero proverbialmente, che 
il mentitore deve aver buona memoria 

» Mendacem oportet esse memorem » . 
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La giustizia , la quale scorge da un lato 
il deposto d' un testimone delatore se non 
ultroneo, unico, mendace, vario, contradit- 
torio , vacillante , dubbio da un lato , e un 
accusato dall' altro , il quale narra cose o 
pienamente giustificate da documenti scritti, 
o amminicolate dal verisimile, non tituberà 
nella scelta: rigetterà il testimone, e il suo 
deposto, e presterà piena fede al detto del- 
l' accusato, ravvisando come calunniosa, e te- 
meraria 1' accusa che egli abbia con tortuosi, 
e maliziosi giri pagato col denaro pubblico il 
prezzo d'una privata cessione. 

Il Fisco per provare in questo terzo ne- 
gozio il tortuoso, e malizioso giro del pe- 
culato . 

1. Dovrebbe impugnare la data, ed il te- 
nore dei primo chirografo di cessione del 16. 
agosto i83o. 

2. Dovrebbe impugnare il tenore del se- 
condo chirografo di cessione del 1. decem- 
bre di quelF anno stesso . 

3. Dovrebbe portare le ricevute, che il 
testimone, se fosse vero il deposto suo, avreb- 
be dovuto fare al Martini : conciossiachè il 
dire nel 19. maggio i83a. fu verificata nel 
Tesoro una mancanza di oltre le Lu i3o,ooo, 
dunque di concerto col signor Galli ne fu- 
ron tratte L. ^ 9 ìq,5. importare della divi- 
sata cessione: dunque non sono da apprez- 



2 68 

zarsi tutti i documenti scritti in contrario , 
non è buono argomento per mandare una 
creatura umana in galera. 

IV. Era il signor Galli un capitalista il 
quale traeva annui profitti dalle somme che 
commerciava collocandole o in speculazioni 
di cottimi di opere pubbliche, e comunita- 
tive, o in cambj e presti fruttiferi a chi 
aveva a lui ricorso . Non è chi ignori essere 
il commercio un gran moto di numerario , 
il quale, da pochi punti partendo, si estende 
a grandi distanze: in mille lontani seni a 
guisa di onda commossa s' insinua , e di là 
per vie a tracciarsi impossibili torna donde 
partì . Così T acqua del mare insinuandosi 
per entro agi' interni meati della terra ergesi 
fino alla sommità delle più alte montagne, 
e di là d' onde fece partenza ritorna . Chi 
traccia le vie, che 1' acqua del mare ha per- 
corse, e chi potrebbe farle rimprovero d'ave- 
re tale, o tale altra terra nel suo camino 
toccata ? 

Il Fisco , dimentico della regola di natu- 
rale equità, e di universale giustizia, la qua- 
le insegna , che il delitto , e ogni atto che 
delittuoso voglia asserirsi tale non è finche 
la mente di chi ne giudica non abbia esau- 
riti tutti i possibili che stanno per la inno- 
cenza dell' atto, appena vede una somma, la 
quale nel moto, e nel circolo suo sia stata 
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tocca dalla man del Martini, e quindi come 
quantità figuri a favore del signor Galli vede 
il peculato : tristo efletto delle prevenzioni 
sinistre, che lo mossero , e lo diressero nel 
principio, e nel progresso di questa causa. 

Quel medesimo XCV testimone fiscale il 
quale dipinge il signor Galli suo debitore 
restio a pagare, mentre egli prendeva denaro 
in presto da lui, narra come divenuto erede, 
dovette pagare il dazio di successione , che 
egli calcola nella somma di scudi 600: che 
chiese al signor Galli la somma , il quale 
disse somministrargliela : che non Y ebbe pe- 
rò direttamente da lui , mentre 1 ebbe in 
parte colla ricevuta del dazio di successione 
fattagli dal Ricevitor del registro , e parte 
in contanti, che il medesimo Ricevitore gli 
consegnò (1) . 

Questo discorso nvea bisogno d'un cemen- 
tatore , e T ebbe in quel Xlll testimone fi- 
scale intriso, e fetente del lezzo del peculato, 
se materia di questo delitto fossero le ope- 
razioni , che il Fisco si è compiaciuto a con- 
siderar come tali. Questo glossatore del XCV 
testimone fiscale viene a dirci , che d* ordine 
del Martini dette a lui la ricevuta del da- 
zio per la successione , e per un legato di 
sopra L. 1,600; e d* ordine del Martini me- 

(1) Pioc. Inf. a c. 353. 
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d esimo comunicatogli dal signor Galli gli pas- 
sò lire quattrocento, le quali somme furono 
poi dal Martini conteggiate come contante 
neir atto di un versamento ai Tesoro. 

Potremmo dire , che un Ricevitor dello 
Stato , il quale invece di prendere contante 
effettivo che il contribuente deve dare al- 
la sua cassa , non prende nulla , e dà con- 
tante della sua cassa al contribuente , il qua- 
le , cosi essendo , viene vuoto alla cassa , 
mentre doveva venir pieno , e pieno ne par- 
te mentre dovea vuoto partire , è un mani- 
festo peculatore , e finché egli non divide 
in carcere la sorte degli altri accusati per 
questo titolo non merita ascolto : essendovi 
ragion di temere che il Fisco accusato non 
lo abbia per V interesse che avea di con- 
vertire un correo in un testimone . 

Ma nò : tanto rigore non è necessario . 
Ne il XIII. ne il XCV. teslimonj fiscali san- 
no se il signor Galli rimborsasse Martini 
di ciò che il primo come ricevitore dette 
al secondo come implorator di denaro. 1/ ac- 
cusato asserisce aver passati al Martini gli 
scudi 4°o che il primo gli avea domandati 
a prestanza; e quest* assersione dell'accu- 
sato, non smentita dal Fisco, dee ritenersi 
come irrecusabile , e vera finche il Fisco non 
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abbia provato il contrario (1): e irrecusa- 
bile , e vera ella è per la scritta recognizio- 
ne di debito emessa per la indicata somma 
di scudi 4oo dal XCV testimone a favore del 
signor Galli , e sarà come tale dimostrata 
nuovamente da noi quando dovremo con- 
cludere questa immensa diceria di moto , e 
di circolo di denaro col dimostrare , che 
il Martini fuggì senza avere un soldo di 
credito col signor Galli . 

Il fisco per sostenere in questo quarto ne- 
gòzio il tortuoso* e malizioso giro del pecu- 
lato. 

1. Dovrebbe impugnare la singrafa di re- 
cognizione di debito , che il XCV testimone 
scrisse per scudi 4oo a favore del signor 
Galli . 

2. Dovrebbe provare, che il XIII. testi- 
mone col deposto che fa non alleghi la pro- 
pria turpitudine , e però sia credibile . 

(1) Farinacc. Quest. 173. num. 37. Urceol. Cons. far. 
4a. num. 39. Hot cor. Calder. Resolut. 5o. num. 18., et 
seq., Bonfin. Ad Bannim. gen. cap. 70. append. unic. 
num. 26. 1/ amore dì verità ci obbliga ad osservare, che 
gli autori citati qui parlano in termini di asserzione giu- 
rata del reo ; lo che appella all'antico metodo di deferi- 
re a* rei il giuramento . Ma la massima non è men vera 
per questo , mentre ella procede in termini di asserzione 
giudiciale : perocché il giuramento altro non era se non 
una forni. i, che aveva il giudizio e che le leggi hanno sa- 
viamente abolita . 71 



272 

3. Dovrebbe stabilire, che V asserzione 
dell' accusato di aver passati al Martini scu- 
di 400 in tanti rouleaux di Francescbni non 
sia attendibile contro la massima che' ciò 
che dice il reo , e non è dal Fisco smenti- 
to, dee ritenersi per vero (1): conciossia- 
chè il dire nel 19 maggio i83a fu verifica- 
lo un vuoto di cassa oltre le L. i3o,ooo, 
dunque da questa cassa furono presi scudi 
4oo per pagare una somma per 1' accusato, 
non è buono argomento per mandare una 
creatura umana in galera . 

V. Il Fisco in questa causa come in niun' al- 
tra cognita zelantissimo , per trovar nel mo- 
to, e nel circolo del denaro di privato in- 
teresse la materia del peculato, ha dovuto 
esercitare una vessatoria , ed indebita inqui- 
* sizione in tutte le borse ed esporre a con- 
getture , e sospetti nomi i quali meritavano 
da lui rispetto maggiore . 

(1) Ecco la stessa massima, di che nella nota prece- 
dente sostenuta in termini di asserzione del reo , ancor- 
ché non giurata. Farinacc. quaest. St. cap. 4. num. 
cons. 37. num. 16. lib. 1., cons. iao. num. i3., et cons. 
i3o. num. 27. lib. a., Vermigliol. Cons. 347. num. 11., 
Honded. Cons. 96. num. a5. lib. 1., Gabr. Cons. 170. 
num. 24. Uh. 1., P. Grasset. De nece prodit. 5. 33. num. 
29. Cabali. Resolut. crimin. cas. 254. num. 3., Dolfi Al- 
legai, crimin. Allcg. di. num. 12. 1 ivi t Per ea , qiiac 
■ ipsemet pr inci pai is dixit ; contra quae curo Fiscus nul- 
li lam habeat probationem , neque contraria urgeat prae- 
» sumptto , integrum ejus dictum , prout jacet , accipien- 
11 dum est d . 
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Disse ( la fama non già la quale , 

> 

» Apportatrice 

» De veraci rumori , e de bugiardi 

impunemente mentisce) ma una voce lo dis- 
se e T autore di questa voce non dovrebbe 
restar nelle tenebre , e col tìtolo o di de- 
latore, o di testimone per le regole della 
inquisizione civile dovrebbe essere al reo o 
della calunnia, o della falsità responsabi- 
le (i), o a meglio dir sussurrò, che ( notisi 

(1) I principi di equità, e di naturale giustizia , che 
sempre animarono i pratici gì' indussero a stabilire , che 
muovendo la obiezione fiscale da accusatore rimasto se- 
greto fosse nullo tutto il processo . Bonfin. Annoi, ad Ban- 
nim. gener. cap. 79. num. 3., ex voto Farmaci Cons. 8G. 
«i/m. 54., Guazzin. De/ens. 29. cap. a. num. 24. el a5., 
Cyriac. Controv. 48a. num. 1. cum plurib. seq., Possent. 
Singul. *43., Pellegrin. Prax. Vie. pari. 4. sect. 3. num. 
a. Bonfin. Ad Bannim. gener. cap. 65. append. unic. num. 
6. ■ ivi » Processerat enim Fiscus contra d. Jo. Paulum 
m per pervenit ad aures, et sic per secretimi accusatorem; 
m quod non erat de jure admittendum : Àccusatoris ete- 
n nini, et denunciantis nomen debet esse apertum, el non 
b secretimi ; alias procedente Judice per secretimi accu- 
li satorem , licei delictum fuerit bene probatum , adhuc 
11 tamen inquisitus venirci absolvendus, et processus nul- 
li lus reddcrelur u Et Cap. 29. num. 3. v ivi ■ Cujus 

* accusatoria ac denunciantis nomen , debet esse aper- 
ti tura, et non secretimi ; alias procedente Judice per 
11 secretimi accusatorem, licei del ictum piene foret proba- 

* tura 1 adhuc tamen inquisitus venit absolvcudus , el pro- 
li ecssus redditur nullus. » L* immortale Leopoldo I. Au- 
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in grazia la mostruosa contradizione di que- 
sto discorso ) dovendosi a venerando ed in- 
signe Prelato in vigor di Reale Decreto pa- 
gare un' anticipazione di scudi 5,ooo il te- 
soriere simulasse avere in cassa la somma : 
il signor Galli fingesse di prenderla a cam- 
bio, e per più mesi ne esigesse lo sconto 
deli* uno per cento il mese, e che la somma 
venisse estratta dal pubblico erario (1). Gli 
antichi immaginarono la chimera , ma un 
composto di cose che non fossero e di cose 
che fossero non lo immaginarono certamente. 

Trattasi di negozio , il quale presenta tre 
diverse facce negli atti: non facili a tener- 
si , e ravvisarsi , come conviene , tra loro 
separate , e distinte . Agirono in esso un per- 
sonaggio illustre amico al prelato : il Mar- 
tini con tre rappresentanze diverse, ora in 
quella sua propria, ora in quella di pro- 
curator del Prelato , ora in quella di teso- 
riere : il signor Galli e come familiare al 
personaggio illustre, e come di voto al Pre- 
lato : e una casa bancaria di Livorno alla 

striaco consacrò in più luminoso modo questo principio 
nella sua Oi'mm. Rif. 3o. novembre 1786. art. 2. Ne si di- 
ca , che sotto l' impero del codice d'istruzione criminale , 
venuto di Francia nel 1810. queste cose non usano : pe- 
rocché la equità , e la giustizia vogliono essere usanze 
di tutto il mondo . 

(1) Proc. Inf. a c. 453. 
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quale in due circostanze diverse per aver 
denaro si ebbe ricorso. 

Poteva del vero stato di questo affare dis- 
correre con esattezza il Martini , attor prin- 
cipale , ma niente era da sapere da lui pro- 
fugo dalla patria: se non che la fuga sua 
parlava abbastanza, dicendo che egli solo 
avea fatte nascere le incertezze , e gli equi- 
voci, i quali aveano aperta al suo amico e 
benefattore la porta del carcere onde fosse 
sua stanza. Il personaggio illustre, inter- 
rogato come CLXXTV testimone , ne parlò 
spesso in tuono dubitativo , ed esprimendosi 
pormi (1) ingiustamente contestalo come mo- 
do assertivo all' accusato (a) . S. E. il signor 
Maggiordomo Maggiore chiamato come te- 
stimone in giudizio a chiarire i fatti relati- 
vi alle anticipazioni pagate al Prelato si ri- 
ferì ai documenti, che furono da lui inviati 
al processo (3) . 1/ accusato dichiarò ne suoi 
costituti , che le sue idee su i passaggj di 
denaro relativi al Prelato erano obliterate 
e confuse (4): onde ricorre qui la solita 
osservazione , non potersi ottener dalla me- 
moria d' un carcerato ciò che può attinger- 
si da documenti scritti relativi a pecunia] j 

(1) Proc. Inf. a c. 485. 

(2) Proc. Inf. a c. 5i3. 

(3) Proc. Inf. a c. 453. 

(4) Proc. Inf. a c. 5io. t. Bla. t. 
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interessi . Sia pur grande quanto esser vuoi- 
si 1' autorità fiscale : ella non potrà mai vin- 
cere le resistenze della natura . 

Aveva prima dell' anno 1829 il veneran- 
do ed insigne Prelato ottenuta dalla Sovra- 
na liberalità una pensione di annui scudi 
6,000 pagabili in rate mensuali di scudi 5oo , 
e prelevabili in ciascun mese dalla somma 
di scudi 6,000 che il Tesoro mensualmente 
doveva alla Intendenza della R. Casa del 

PRINCIPE . 

Ebbe il Pretato bisogno di anticipazioni. 
11 signor Galli vi supplì con impresti , e gli 
forni con scudi 900 che con simile titolo 
ottenne dal personaggio illustre, mosso a ciò 
fare, come egli medesimo dice, dall'amici- 
zia che lo legava al Prelato, e con scudi 
4oo, che sborsò de* proprj denari (1). 

Nel Gennajo i83o il Martini avea fatte 
al Prelato anticipazioni di somme cospicue. 
Era allora il Prelato in Firenze nella Lo- 
canda Schneider, e si mossero a porgerli 
omaggio là il personaggio illustre , il signor 
Galli, e il Martini. Era il Prelato per pro- 
seguire il suo viaggio alla volta di Vienna 
ove S. A. R. il duca di Lucca allora stan - 
ziava ; e sperando di ottener da lui nuove 
liberalità chiedeva nuove anticipazioni al 



(1) Proc. Inf. a c. 485. 
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Martini, il quale, poco calcolando la diffi- 
coltà de* mezzi a ciò necessarj , le promet- 
teva.- • * • " 
• Intanto il Prelato prima di partire muniva 
il signor Galli di ricevuta onde farsi rim- 
borsar dal Martini degli Scudi i.3oo che ap- 
pariva avergli prestati . Giunto il Prelato a 
Vienna, la munificenza Sovrana elargiva a 
lui la somma di scudi 10,000 ad esso pa- 
gabili dalla Intendenza della sua Casa . Gli 
ordini Sovrani autorizzarono inoltre il Mar- 
tini a ritenere a favor del Prelato le somme 
che egli mensualmente doveva alla Inten- 
denza come tesoriere . 

L' amministrazione superiore della casa del 
principe reclamò contro retenzione sì fatta, 
reputando a se poco onorevole il dover pa- 
gare coattivamente per questo mezzo, e non 
nelF ordinario e regolare andamento de' suoi 
pagamenti , facendoli direttamente da se a 
chi erane creditore. 

Lo stato di violenza nei quale il Martini 
erasi collocato colle anticipazioni al Prelato 
dette origine a tre avvenimenti, de' quali esi- 
ste ma non ben determinata la traccia in 
processo. 

Nell'anno j83o dovendo esser verifica- 
ta la Cassa, e mancando per le emesse an- 
ticipazioni il denaro, il Martini chiese al 
signor Galli, e ad esso da un giorno all'altro 
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restituì la somma di scudi tremila , de' quali 
è stato parlato qui sopra * 

Stretto il Martini a ripianarsi delle antici- 
pazioni fatte al Prelato, intese di agire col 
dritto, che a lui dava il Decreto Sovrano, ed 
apparisce da irrefragabile; documento come 
egli effettivamente sopra gli scudi 6,000 men- 
suali pagabili alla R. Intendenza volle ritener- 
si, e si ritenne la somma di L. ^3,4^4* '4- 9- 
come apparisce dal recapito originale esi- 
stente presso all' attuale cassiere della R. In- 
tendenza (1) . 

Siffatto modo di agir del Martini risvegliò 
i reclami de' Direttori di queir uffizio : al che 
appellano i documenti inviati al processo da 
S. E. il signor Maggiordomo Maggiore . 

Esiste tra questi documenti il Bilancio 
dello stato de' pagamenti fatti dal Martini al 
Prelato nel conto corrente delle rate men- 
suali di scudi 5oo, e da quel bilancio appa- 
riscono le somme passate al signor Galli in 
pagamento del qui sopra rammentato impre- 
sto degli scudi i,3òo. 

Ma nel!' anno i83i rinnuovandosi le an- 
gustie del tesoriere , comecché egli nel 1 829 
avesse colla intercessione del signor Galli ot- 
tenuta dal personaggio illustre lettera ere- 

■ 

(1) Noi ne abbiamo prodotta la copia nel Proc. deten- 
tivo alleg. L 
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deliziale per i signori Viollier e Grabau ban- 
chieri a Livorno per la somministrazione di 
scudi 5,ooo, che colla esibizione .di quella 
lettera spedita dal tesoriere colà per mezzo 
del V. testimone furono al testimone mede- 
simo consegnati , e da lui trasportati a Luc- 
ca in casa del signor Galli , e dalla casa al 
tesoro , preso coraggio da questa operazio- 
ne , insistè presso di lui per una simil let- 
tera presso i medesimi signori Violler e Gra- 
bau e per la somma medesima . Questa let- 
tera fu scritta dal signor Galli , e consegnata 
al Martini il quale, recatosi a Livorno col 
XLVI testimone Fiscale, ebbe da quei ban- 
chieri la somma di scudi 3,ooo ad esso per 
mano di quel testimone contata e consegnata 
in due sacchetti in conto però ed a debito 
del signor Galli , la qual somma portata a 
Lucca fu nella casa del signor Galli depo- 
sitata ( 1) . 

Questo è il genuino stato del complicato 
aliare, cui dettero origine le anticipazioni, e 
gì' impresti sia per il titolo degli scudi 10,000 
sia per il titolo delle rate mensuali degli 
scudi 6,000 fatti al Prelato; e di qui nascono 
le false apparenze le quali hanno fatto spes- 
so nel processo confonder tra loro i tre tra- 
sporti delle somme medesime di scudi 3,ooo 

(1) Proc. Inf. • c. 5i8 e segg. 
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r uno nel 1829, Y uno nel i83o, V altro 
nel i83i . 

Il Fisco^froncepito il sospetto d'un tortuoso 
e malizioso giro dell' accusato sugli scudi 
5,ooo, de'quali parlava il denunziatoli segre- 
to, ne trovando tracce che ne somministrasse- 
ro la prova , incontrò tra via le due somme 
di scudi 3,ooo da Livorno venute a Lucca e 
al loro arrivo lasciate nella casa del signor 
Galli: V una, di cui depone il testimone 
lator della lettera credenziale ai signori Viol- 
lier e Grabau , Y altra , di cui depone il 
XLVI testimone Fiscale, ed uno ad altro 
sospetto sostituendo si dette a credere , che 
Y accusato rimanesse possessore e sottratto re 
di una delle due somme . 

Ma vano è il sospetto, che quelle due 
somme rimanessero immobili, e clandestine 
nella casa del signor Galli, e non facessero 
il palese viaggio cui erano destinate alla cas- 
sa del Tesoro, ed a quella della Intendenza. 
Imperocché del trasporto della prima a quel- 
la volta ne depone quel V. testimone me- 
desimo , cui fu consegnata in Livorno, e che 
seco la trasse a Lucca (1); e del trasporto 
della seconda alla cassa del Tesoro , nello 
inesplicabil silenzio del XLVI. testimone fi- 
scale macchiato già di simulazione , e di fal- 
co Proc. InC a c. 5i8. 
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sita diretta a cuoprire la infedele gestione 
del tesoriere, ne accerta il XLII. testimone 
fiscale nel suo giudici a le deposto identifi- 
cando la somma colla indicazione della sua 
provenienza dal XLVI testimone fiscale, che 
la lasciò in casa del signor Galli, e colla 
descrizione de' due sacchetti ne* quali ella 
era stata collocata a Livorno (i). 

Se il peculato si. può trovare ne' privati 
denari che si dirigono verso la cassa non 
che ne' pubblici che n'escono non vi sarà 

cesso per questo titolo di delitto . 

Ma la verità si presenta spesso anco a 
chi nelle SHe indagini più si allontana dal 
punto ove potrebbe incontrarla . La indebi- 
ta inquisizione fiscale in tutto questo affa- 
re a se non pertinente ha stabilito un fat- 
to notabile , il -quale è che il signor Galli 
per sovvenire alle inchieste del Prelato non 
aveva denaro , e gli convenne chiederlo ad 
altri in presto . E se così fu , abbiamo noi 
il dritto di domandare dove mai si nascon- 
dessero que' tanti denari pubblici de' quali 
eragli stato largo , e liberale il Martini . 
- . Il Fisco per prò vare in questo quinto ne- 
gozio il tortuoso , e malizioso giro del pe- 
culato : 

• ..■ # ... ... • _ •• 

(0 Proc. Inf. a c. ai4 
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1. Dovrebbe portar quadro conti : quel- 
lo del Tesoro , e del tesoriere : quello del 
Martini, e del signor Galli: quello del Mar- 
tini con il Prelato : quello del personaggio 
illustre col signor Galli ; e col confronto 
di questi quattro conti vedere se le partite 
stanno come stare regolarmente dovrebbero. 

2. Dovrebbe provare che essendosi dovu- 
ti dar denari al Prelato, questa partita pas- 
siva ha prodotto contro la natura delle co- 
se, e contro le leggi dell' umano intelletto 
una partita attiva, e di effettivo contante 
nel patrimonio del signor Galli . - 

5. Dovrebbe stabilire che se alcuna som- 
ma delle prese ad impresto per sodisfare al- 
le domande del Prelato venne a mancare è 
questa somma appartenente al Tesoro : perchè 
il dire: Iti nel 19 maggio i83a verificata nel 
Tesoro una mancanza di oltre L. i3o,ooo. 
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signor Galli per conto del Martini come pro- 
curatore d'un credi tor dello Stato, e dal 
signor Galli al Martini non data, doveva nel- 
la sua concorrente quantità aver prodotto 
quel vuoto, non è buono argomento ne per 
ragionare, nè per mandare una creatura u- 
mana in galera . 

VI. L' illustre personaggio il quale ha 
parlato negli atti come GLXXIV. testimone 
fiscale non interrogato sul soggetto , che or 
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prendiamo a trattare, ma seguendo 1' ordi - 
ne storico delle sue idee, ha deposto aver 
egli come amministratore degli assegnamen- 
ti di Real Personaggio dovuto ricevere nel 
gennajo i83o da altro gestore di denaro di 
privata spettanza di S. A. R. il Duca Si- 
gnore di Lucca la somma di L. 10,895. 16. 6. 
qual somma doveasi a lui pagare dal signor 
Galli come quegli che faceva gli affari del 
divisato gestore : aver egli in conto di quel- 
la somma ricevute direttamente da lui in 
contanti effettivi L. 8,655. 16. 6. e per le 
residuali L. 11,240 un assegno sopra il Mar- 
tini il quale in più riprese le sodisfece (1). 

Questo è a senso del Fisco un peculato 
per L. a,i4°- perchè le pagò il Martini, e 
perchè le pago col denaro pubblico traen- 
dolo dal Tesoro . 11 cielo ci guardi dal pro- 
porre eccezioni contro il detto del testi- 
mone , e per il titolo dell' essere ultroneo 
e per il titolo dell' essere unico : perocché 
la sua lealtà si dipinge nel tenore del suo 
deposto . Ma il Fisco deve riceverlo quale 
esso sta, nè deve farvi o aggiunte, o in- 
terpe trazioni a suo modo. Se il signor Gal- 
li dette al personaggio illustre un assegno 
sopra il Martini , ciò spiega essere egli sta- 
to suo creditore , mentre il testimone non 

(1) Proc. Inf. a c. 486. t 
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dice un ordine di pagamento e spiega inol- 
tre , che F assegno fosse una ricognizione 
di debito del Martini a favore del signor 
Galli, nel che il Tesoro non ha niente che 
fare. Se il Martini pagò a riprese ciò spie- 
ga che pagò un debito proprio, perchè il 
Tesoro non paga come i cattivi debitori a 
riprese. Dobbiamo a istruzione del Fisco 
dirlo pur una volta. O bisogna che le leg- 
gi ai gestori del denaro pubblico vietino 
di avere affari privati con terzi , e gii con- 
vertano in casse , le quali non si aprono che 
per porvi , e levarvi denaro , o è una supre- 
ma ingiustizia ravvisare il peculato in chi 
commercia di denaro con essi . 

■ 

Ma il Fisco non ha neppur fatta conte- 
stazione all' accusato di questo preteso lem- 
bo della complicità col cassiere . Così facen- 
do ha rinunziato da sè medesimo a questo 
capo d' addebito , e dee considerarsi come 
frase d accusatore la menzione che se ne 
fa nelF atto solenne di accusa. 

La semplicità di questo sesto negozio ci 
esonera dal ripeter qui la conseguenza esclu- 
siva del tortuoso , e malizioso giro del pe- 
culato . 

VII. Aveva il Fisco dato principio alle sue 
accuse contro al cliente nostro con alcuni 
forse, avverbj poco convenienti a chi asse- 
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rendo deve provare (i), relativi all'ipotesi 
che eragli venuta in mente, che egli fosse 
socio del Martini in tutte le sue pazze spe- 
culazioni, la qual cosa essendo vera lo sco- 
prirebbe non ricco del denaro pubblico, ma 
povero di giudizio. Tutta questa tempesta 
di forse animata dalla credulità, che il signor 
Galli avesse permessa una speculazione di 
grani al Martini quasi fosse il suo pedagogo; 
e dal niente in proposito di altre specula- 
zioni, tra le quali una d' olio rimase in gra- 
zia del fuggitivo dimenticata, andò a scari- 
carsi sopra scudi seicento, i quali si atteg- 
giarono nel processo a foggia di pagamento 
fatto dal Martini per V accusato, e però ne 
abbiamo qui collocato il discorso. 

Nunzio non che di questi scudi 600., ma 
di somma maggiore è il tante volte rammen- 
tato XLVI. testimone fiscale , di cui si può 
dire che, se ascoltatore gli manca, a lui la 
loquela non manca 

Deficit auditor non deficit ipse loquendo . 

Narra questo loquacissimo , e tenero amico 
al Martini come, intavolata da lui (fornitor 

* » 

(1) Farinacc. Quaest. 66. num. 14*., Dolfi Allegat. ci- 
vii., et crim. AUeg. 8a. num. 41. » ivi « Dumtaxat at- 
n tenditur dietimi assertivum ad differentiam dicti dubi- 
h tativi ti . 
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di foraggi ) nel 1829 > ns ' em c °l Martini la 
speculazione di acquistar grani nella ma- 
remma toscana, furono acquistate più cen- 
tinaja di sacchi di quel genere per lo sbor- 
sato prezzo di scudi 1,200, la qual somma 
fii a lui dal Martini in due volte pagata : 
come alquanti giorni dopo l' acquisto il 
Martini gli disse essere il signor Galli a par- 
te della speculazione: come dovette fare due 
ricevute (a denaro incassato di già da più 
giorni) per gli scudi 1,200 a favore del si- 
gnor Galli, amendue di scudi 600. l'una: 
come mal piegando la speculazione egli (ge- 
nerosamente ) si accollò il grano, e promes- 
se, e quindi affrettò la restituzione degli 
scudi 1,200 al signor Galli (1): dalla qual 
narrazione il Fisco, con incensurabile logica, 
ha dovuto concludere, che scudi 1,200 del 
Martini (cioè del Tesoro) sdrucciolassero 
per questa via nella tasca dell'accusato. 

Queste cose il testimone narrava nel 3. 
agosto i832. Ma o che i recapiti che egli 
avea promesso di esibire alla curia avessero 
tarpate le ale alla sua fantasia, o che la sua 
fede di testimone variasse come V igrometro, 
ed il barometro col variare del tempo, com- 
parso nuovamente nel 5. agosto in giudizio 



(1) Proc. Inf. a c. a5;. 
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ritrattò il precedente suo esame , e depose 
di aver pagati gli scudi 1,200. al Martini (1). 

Avea detto il testimone nel suo primo 
esame esistere un conto corrente tra il Marti- 
ni, ed il signor Galli, ed aver egli attribuito 
T andamento del fatto mentitamente narrato 
da lui a quel conto corrente. 

Sembrava equo , e giusto , che il Fisco nel 
procedere alla contestazione del fatto all'ac- 
cusato non potesse sostituire al cenotafio il 
sepolcro, al vuoto il pieno . Eppure nel co- 
stituto del 6 agosto il Fisco contestò all'ac- 
cusato le speculazioni del grano , e tacque 
quanto per il detto posteriore del testimone 
stava a rovesciarne totalmente il concetto: 
perocché nel sistema del secondo deposto il 
signor Galli detentore delle ricevute finche 
il testimone non ebbe restituiti al Martini 
gli scudi i,aoo, che gli aveva già dati, avea 
nell'affare l'apparenza di creditor del Martini 
col pegno in mano di que' due documenti. 

L' accusato negò la partecipazione alla 
speculazione del grano in società col Mar- 
tini , e narrò come incontrato in piazza il 
garrulo testimone, essendo insieme con lui 
il Martini- gli propose V acquisto de' grani , 
al quale egli aderì di contribuire per scu- 
di 600, quali fece pagare dal Martini in 

(1) Proc. Inf. a c. a43. 
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conio del credito che aveva seco (1): ma, 
andando in lungo la speculazione , egli stan- 
co dall' aspettare volle i suoi scudi 600, che 
il Martini, avuta la consegna della ricevuta 
che il testimone gli avea fatta, ad esso pagò. 

Questo fatto è riferito nell' atto di accusa 
come pagamento , che il Martini co' denari 
del Tesoro fece al testimone per conto del 
signor Galli, ed ognun vede con quanta giu- 
stizia . Il testimone ha detto , che esisteva 
tra il Martini, ed il signor Galli un conto 
corrente , e gli accusatori non vogliono am- 
metterlo . Il testimone dice che gli scudi 
1,200 datigli dal Martini furono da lui al 
Martini restituiti , lo che esclude , che il de- 
naro o privato , o pubblico sia passato nella 
tasca del signor Galli, e gli accusatori non 
valutano la sua confessione, dalla quale uni- 
camente possono aver la prova del fatto, o 
la valutano per ciò che essa ha di favore- 
vole a loro, e la rigettano in ciò che essa 
ha per lor di contrario , conculcando in un 
tempo le regole del processo , quelle della 
equità, e quelle della giustizia, le quali 
prescrivono che la confessione del reo se il 
fatto delittuoso non è altronde provato non 
può essere dall'accusatore divisa (a). 

(1) Proc. Inf. a a55. 

(a) Muscard. De probat. conci. 867. num. 5. lib. a., Fa- 
rinacc. Qiuiest. 81. num. 118., Guazzili. Ad Dcfens. reor. 
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E di questo settimo negozio pure diremo, 
che la sua grande semplicità ci esonera dal 
ripetere la conseguenza più volte cantata 
da noi come esorcismo al tortuoso, e mali- 
zioso giro del peculato . 

Vili. Nella tattica fiscale V arme leggera 
vien dopo alla grave; e a foggia di bersa- 
glieri combattono i piccoli pagamenti che 
diconsi fatti dal Martini per V accusato : cioè 
quello di certi cavalli: quello delle collette 
pubbliche abbuonate ai contribuenti per di 
lui conto dal tesoriere: quello delie mercedi 
fatto ai lavoranti nella sua villa. 

Non sussiste , che il Martini abbia per 
queste vie , e per questi mezzi fatto ricco 
del denaro pubblico V accusato : ed è una 
vera povertà di spirito, se altra ve ne fu 
mai , il darsi a credere, che per pagare in 
di festivo alcuni marrajuoli si sia dovuto 
dischiudere 1' erario dello Stato. Ma quan- 
do pur Sussistesse , che il Martini avesse fat- 
ti pagamenti per 1' accusato egli avrebbe 
avuti da lui i mezzi di sua spettanza per 
farlo: perocché l'accusato risquoteva ogni 
bimestre da lui, come sopra avvertimmo, la 
non disprezzabile somma di L. 180. Or chi 
giudica i fatti umani con cristiana carità , 



dt'f. 32. atp. 35. man. 3. 5., Vermigliol. Cons. 272 nurn. 
12., cons. 281. num. 1. 

•9 
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preferisce alle odiose le interpetrazioni beni- 
gne, ne si abbandona a men fondati, e te- 
merarj sospetti . È però questa una inutile 
osservazione . Il signor Galli ha pagato sem- 
pre , e tutto co' proprj denari . 

Se il signor Galli in una circostanza nel- 
la quale tutti si posson trovare di dover fa- 
re un pagamento senza aver nel momento il 
denaro, o avendo a pagare un mercante di 
cavalli che parte ed ha fretta, manda al te- 
soriere, e gli chiede ottanta zecchini, che 
gli bisognano , e tosto a lui gli restituisce 
può dirsi in buona coscienza complice d' un 
peculato? Ma i denunzia tori non volendo 
far come Venere , che pestò la rosa e la 
spina, e si punse (1), parlarono del dena- 
ro mandato dal Martini per i cavalli , e ta- 
cquero della restituzione , che il signor Gal- 
li ne fece a vista del XII. testimone fiscale 
commesso delle pubbliche casse (a). 

Se il conteggiare il debito delle collette 
col tesoriere, essendo egli debitore del cre- 
ditore di chi deve pagarle non fosse un fat- 
to ammesso come lecito , e generalmente pra- 
ticato dai ricevitori delle pubbliche casse 
come un di essi lealmente ne attesta (3), 

(1) Natal. Com. Mitholog. lib. 5. c. i3. 
(a) Proc. Inf. a c. 104. 
(3) Proc. Inf. a c. 3oo. t. 
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in mal punto il signor Galli lo avrebbe con- 
fessato ne* suoi costituti : ma rimproverare 
a lui come illecito ciò che è lecito ad altri 
non è giustizia. 

E se dobbiamo discutere le minuzie . del- 
le quali per uso antico il Pretore non si 
occupa (1) , e contare i barbonacci co* qua- 
li o a s. Martino in Vignale, o in Lucca 
pagavansi gli operaj del signor Galli, e 
cambiare il coturno della tragedia col socco 
della commedia , diremo , che bene apprez- 
zato il linguaggio di queir ignobile vol- 
go (2) citato a deporre di questo fatto im- 
portante, risulta che il signor Galli mandò 
una volta al Tesoro a prendere barbonacci 

(1) L. Scioff. de restit. in inlegr., L. in rebus $.pos- 
sunt ff. commodati , L. si proprielarius in fin. ff. de da- 
mno infecto . 

(2) Ignobile vulgus : disse Virgilio d' una turba, e tur- 
ba fa quella de' testimonj opranti chiamati dal Fisco in 
giudizio. Questa specie di sedizione ebbe un autor cogni- 
to nello sviscerati ssimo amico al Martini XX. testimone 
fiscale , che impiegato nella polizia venne a deporre negli 
atti aver udito dire , che il tesoriere dasse al signor Gal- 
li per pagar le opre scudi cinquanta la settimana . Proc. 
Inf. a c. 1 £5. t. Bagattella! E però un altro svisceratissi- 
mo amico al Martini il LXXVII. testimone fiscale avea 
detto aver udito dire , che il signor Galli avea fatte alla 
sua villa spese da Sovrano . Proc. Inf. a c. 3oa. t Così 
a suon di detti di detto 1' accusato è divenuto un Lucul- 
lo senza bisogno d'aver portate colle ciliegie le ricchez- 
ze dell' Asia . 
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per pagar V opre sue, lo che significa a 
prendere moneta erosa per darne della mi- 
gliore (1): che talvolta essendo egli inco- 
modato fu aspettato per pagare il Martini, 

10 che significa che V amico a umil servi- 
zio presta vasi per V amico (a) : che il Mar- 
tini in campagna non pagò mai (3) , e che 
in città una sola, o rare volte pagò (4) e 
pagò nello scrittojo del signor Galli : nè vi 
è prova, che il Martini portasse dal Teso- 
ro la mercede de' marra j noli: nè lo scrit- 
tojo del signor Galli per sì piccole somme 
era la cassa vuota del Re de' Cappadoci , o 

(1) Proc. Inf. a c. 1 1 3. 408. 

(a) Lo dice il CXLIV. testimone fiscale Proc. Inf. a 
c. 4°7-> c °l deposto del quale si concilia 1' assenza del si- 
gnor Galli, della quale parlano il CXLV., il CXLVI. , e 

11 CXLVIII. Proc. Inf. a c 4 r 4. 4i5. 416. Altri depon- 
gono , che il Martini fosse al fianco del signor Galli men- 
tre pagava, ma induttivamente, e dall'aspetto della per- 
sona Io arguiscono soggiungendo però , che il signor Gal- 
li aspettava il Martini , perchè era andato a cambiar mo- 
nete Proc. Inf. a c. 4 12 - t. , col qual deposto dee conci- 
liarsi quello dell' audacissimo CXLVI. testimone fiscale , 
che dice , che senza il Martini il quale dovea portare il 
denaro non si pagava . Proc. Inf. a c. 4°9- *• 

(3) Il XLI. testimone fiscale avea citato il XLII. sopra 
i pagamenti in campagna Proc. Inf. a c. 4 *3- t.j ma que- 
sto testimone lo smentì . Proc. Inf. a c. 433. t. 

(4) Proc. Inf. a c. 414. t. Il CXLVII. testimone fisca- 
le dice essere stato pagato dal fattore. Proc. Inf. a c. 416. 
Nè giova occuparsi de' testimoni , i quali parlano dell'al- 
trui detto . 
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quella del Re Teodoro a Venezia. Nè gio- 
va al Fisco la segreta , e poco lodevole mi- 
ra di connettere insieme due fatti tra loro 
separati , e distinti , V uno Y aspettar del 
Martini , 1' altro il pagamento fatto talvolta 
da lui, quasi per pagare i marra juoli si aspet- 
tasse il denaro pubblico (nuovo controsen- 
so di chi si fece istigatore all' accusa ), men- 
tre in quella lunga falange di testimonj schie- 
rati dal fisco in battaglia per conquistar po- 
chi barbonacci, ai quali niun pone mente, 
non ve ne ha alcuno che dica aver portati 
il Martini i denari spiccioli per pagare : 

Vorremo però di buon grado astenerci dal 
discutere il merito dell' amara ironia colla 
quale gli accusatori fecero al signor Galli 
rimprovero d' essersi fatto pagare al Martini 
fino il trattore. Menzogna se altra ve ne fu 
mai . Doveva il signor Galli pochi soldi al 
taumaturgo della locanda socio al Martini. 
Cade di bocca al taumaturgo , divenuto LIX 
testimone fiscale, che il signor Galli gli 
disse 9 che lo avrebbe pagato il Martini . 
Raccoglie il Fisco questa inutil quisquilia. 
Il piccolo debito di vin di champagne com- 
prato è pagalo dal signor Galli , e ciò non 
pertanto si concede 1' onore dell' ammissio- 
ne nell' atto di accusa a quella ciarla di lo- 
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Qui termina quel lungo ed ampio pallida' 
mento della pretesa complicità del peculato , 
col quale ella spazzava, e dietro a sè traeva 
quella grande farragine di carte private, e 
di numeri che doveano formare il seggio su 
cui ella divisava poter riposare i* affaticato 
suo fianco . 

Ma non tutto fu ancora esaurito quanto 
il bisogno della giustizia ( della difesa non 
già , sebbene altro la difesa non sia che giu- 
stizia ) richiede per dar 1' ultimo tocco di 
critica, e di verità a questi pagamenti i quali 
fatti dal Martini pel signor Galli sono stati 
dal Fisco asseriti come materia di peculato . 

Le dichiarazioni dei Martini sull'essere ri- 
masto o creditore, o debitore del signor 
Galli sono i colori che debbono dare al qua- 
dro il suo ultimo compimento. Nè ci si pari 
in aria minacciosa il Fisco d' innanzi come 

10 spettro ad Aristodemo per impedirci in 
questa ultima ricerca lo ingresso, gridando 
che le parole del Martini come principal 
delinquente non vagliono ; al che noi diamo 
tre repliche . Primieramente diciamo, che le 
dichiarazioni del Martini esiston provate ne- 
gli atti , e che V impedir di discorrere di 
ciò che è colla pretensione che non deve 
essere, sarebbe una prepotenza non una ra- 
gione . In secondo luogo diciamo che avendo 

11 Fisco da sè medesimo co' suoi testimonj 



fornita la prova delle dichiarazioni del Mar- 
tini non sarebbe lecito neppur per le regole 
della civiltà troncar la parola dopo aver da- 
ta materia a discorrere . In terzo luogo di- 
ciamo , che prima del fatto , indi del dritto 
secondo le regole forensi è duopo parlare : 
onde ci conceda il Fisco la facoltà di pro- 
var prima in fatto le dichiarazioni del Mar- 
tini, e prendiamo noi impegno con lui di 
discutere in seguito il dritto della loro giu- 
ridica credibilità . 

Poco rileva che il Martini fuggisse o senza 

0 con poco denaro in tasca , e che il signor 
Galli restasse cogli assegnamenti che aveva. 
Se un uomo si dee dir creditore d' un altro 
perchè egli è povero, e questi è ricco po- 
nendoli in confronto tra loro, tutti i pro- 
prietarj produrranno i lor titoli, ed accaderà 
ben altro disordine che quel della legge agra- 
ria, per la quale Cicerone mosse contro 
Rullo aspro , e giusto lamento . 

Il Martini prima di fuggire ha parlato , ed 
ha parlato in tempo nel quale niuno pensava 
all' accusa : niun la temeva : tutti credevano 
potersi con un contributo degli aventi in- 
teresse dare a tutto rimedio; e parlava il 
Martini allorché il suo grande , il suo solo 
interesse era quello di chiamare a rassegna 

1 suoi crediti , e i suoi capitali attivi , se 
pur ne aveva, come unico mezzo onde stor- 
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nàre la propria rovina . Credere che un uo- 
mo volga le spalle alla patria , si getti nella 
incertezza d' un avvenire , che ni uno può 
presagirli, si esponga a mendicare in terra 
straniera la vita , e a correre i rischj d' un 
arresto, che pur sempre gli sovrasta sul capo, 
lasciando addietro un valsente, al quale stesa 
la mano, potea far cangiar faccia alla pro- 
pria fortuna, è un credere l'incredibile. 
Sono ormai conosciute abbastanza le forze 
delle umane affezioni, e V offrirsi d' Alceste 
a morir per Admeto , oltreché trattavasi di 
amanti, e di sposi, è cosa spettante alla fa- 
vola, non alla storia. Dicono i criminalisti 
pel bisogno del proprio mestiere che la na- 
tura nel!' agire degli uomini è sempre la 
stessa, ne cambia mai (i). 

Neil' esaminare le prove di ciò che disse 
sullo stato de 5 proprj interessi col signor 
Galli il Martini convien distinguere i testi- 
moni am *ci a lui, e i tcstimonj imparziali: 
le sue oonquestioni sulle cause del vuoto, e 
le sue confessioni su i pecuniarj interessi tra 
lui, e il signor Galli vegliati . 

Chi crederà a modo di esempio a quanto 
sulle conquestioni del Martini va cicalando 
il verbosissimo XLVI. testimone fiscale, il 



(i) Farinacc. Quaest. 16. num. 86., Rainald. Ad Bau- 
nim. gen« cap. 5. $. i. 3. num. i34«, cap. 33. $. i. a. 
num. i55. 
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quale , oltre all' essersi dichiarato amico al 
Martini, confessa d'essersi fatto suo com- 
plice con simulazioni, e con falsità onde por- 
gergli ajuto, e soccorso a meglio nascondere 
il vuoto (i)? Ed è perciò che quel testi- 
mone vorrebbe far credere che il Martini 
negli ultimi tempi del proprio infortunio ( e 
forse erano i primi) confidava a lui, che se 
il signor Toti era causa de' suoi disastri , 
lo era anco il signor Galli in parte do- 
vendogli scudi 3.ooo : ma che , non essendo 
dato con ciò di che era creditor di que' due 
ripianare il vuoto, egli fuggiva immaginando 
che alcuno di notte con chiavi false avesse 
derubato il tesoro (2), dissimulando così le 
sue pazze speculazioni, e il suo cacciare il 
capo ovunque, sebben sotterfugiamente sem- 
pre, in rovinosi, ed improvidi affari . Ov' è 
osservabile, che quando pur si ammettesse , 
che il testimone avesse deposto il vero, il 
suo deposto distruggerebbe il concetto della 
complicità, non avendo già detto il Martini, 
che il signor Galli lo istigasse a dargli il 
denaro pubblico per meglio commettere il 
peculato, ma detto avendo che egli avanzava 
da luì, col che, asserendo il proprio credito, 
mostrava aver rubato per se, non per altri. 

1 

(1) Vedasi qui addietro png. a6t. not. i. 
(a) Proc. Inf. a c. a34- 
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Il XXXI. testimone fiscale narrando un; suo 
colloquio col Martini pòco prima della sua 
fuga dice come egli attribuisse (ed avrà 
mentito per cuoprire i suoi falli) al 9ignor 
Toli la sua mina, e del signor Galli non 
ragionasse (1); e la cosa medesima è con- 
fermata per il detto di personaggio illustre 
e sopra gì' illustri , del CLXX1I. testimone 
fiscale, il quale per la indole della eminen- 
te carica da lui coperta era più in grado 
d'ogni altro di conoscere il vero linguag- 
gio che avea tenuto il Martini (2). 

La osservazione fatta qui sopra ci esime- 
rebbe dal refricare le dichiarazioni del Mar- 
tini relative allo stato del suo debito, e cre- 
dito col signor Galli : perocché se egli par- 
lò di credito è facile intendere , che egli abu- 
sasse del denaro pubblico nel suo solo in- 
teresse . Ma il signor Galli ha detto ne' suoi 
costituti non dover niente al Martini . Ob- 
bligo nostro è quello di dimostrare come 
egli abbia detta la verità. 

Il LXXII. testimone fiscale, che accom- 
pagnò il Martini nella sua fuga a Livorno 
depone avergli narrato per via come erano 
stati conti correnti tra lui , e il signor Gal- 

• m 

(1) Proc. Inf. a c. igS. 

(a) Il mentissimo signor Presidente del Buon Goferno 

Proc. Inf. a c. 49^- t. 
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li : essere intervenuto un conto finale tra 
loro, ed essere egli stato da lui saldato (1). 
Che se il testimone soggiunge , avergli detto 
il Martini, che non avea tenuto registro, 
che avea deferito ai registri tenuti dal si- 
gnor Galli , e si era fidato di lui , è questa 
un inutile aggiunta, la quale niente si- 
gnifica, mentre se il fidarsi dell'uno e del- 
l' altro potea avere arrecato nocumento a 
un de' due, il danno poteva consistere in 
pochi scudi non in migliaja : a menochè per 
sostenere la pretesa complicità non si voglia 
convertire quanto alle facoltà intellettuali 
il Martini in un automa di Vaucauson , o 
di Kempel, o dell' insigne, ed amicissimo 
nostro Italiano Morosi. 

Il XII. testimone fiscale ha narrato aver- 
gli detto il Martini che ne' conti suoi col 
signor Galli non poteva esserci gran diffe- 
renza (a) , lo che dimostra , che le espres- 
sioni , colle quali il Martini dava ad inten- 
dere al testimone dover aver dal Galli, si re- 
ferivano a somma di lieve entità. 

Il LIII. testimone fiscale non ha dissimil 
linguaggio . Rinnuova la storia delle con- 
questioni del Martini sulle vere cause del 
vuoto per quanto o gli sembra, o gli era 

(i) Proc. Inf. a c. i3o. 
(a) Proc. Iuf. n c. io3. 
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util di dire , e depone come egli si confes- 
sò a lui col signor Galli liquidato . e salda- 
to (i); e quasi le dichiarazioni di saldo 
appartenessero alla mimica, e alla declama- 
zione il Fisco si contenta , che il testimone 

» Dal contegno , degli atti , e fin dal gesto 

• » • 

arguisca che Martini erasi interamente al si- 
gnor Galli fidato , e non era affatto sulla 
liquidazione tranquillo . 

Finalmente V Vili, testimone fiscale atte- 
sta anch' esso che il Martini discorrendo 
seco dello stato de' suoi interessi si dichia- 
rò dal signor Galli saldato (2) : poco rile- 
vando il solito colorito aggiunto al quadro 
e stremprato col non aver tenuto il Marti- 
ni registri ed essersi al signor Galli inte- 
ramente fidato. 

Potremmo discutere il deposto del CLVIII. 
testimone fiscale là dove dice avergli il Marti- 
ni manifestato aver passati de' fondi al sig. 
Galli (3). Ma non vogliamo, ne possiamo 
frfrlo : sì perchè ci piace venerare nel testi- 
mone la stima che da tempo non breve nu- 
triamo per lui: si perchè il suo deposto po- 

* 

• 

(1) Proc. Inf. a c. 259. 
(a) Proc. Inf. a c. ^65. t. 
(3) Proc. Inf. a c. 4*3. t. 
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co rileverebbe , dicendo egli colla ingenui- 
tà che ogni suo detto accompagna, esser- 
gli sembrato che il Martini fosse smontato; 
e che poca connessione fosse nelle sue idee. 

A questi testi monj succedono gli svisce- 
rati amici a Martini , e se in proposito del- 
le conquestioni dovemmo rigettare il XLVI. 
testimone fiscale come fabbricatore di frodi 
e di falsità dirette a coprire il vuoto a fa- 
vor dell' amico , col dritto medesimo ci è 
forza giudicare , parlando delle confessioni 
relative al debito, e credito, del XI1L im- 
paurito d' esser compreso nell' accusa di 
complicità , comparso , e ricomparso poi co- 
me quello in giudizio , se non che d' una 
sola volta addietro a lui 

» Sequiturque patrem non passibus aequis . 

È questo il testimone il quale fa esprimere 
al Martini 1' epifonema Toti mi deve Galli 
mi deve (1), ed a questo testimone si ag- 
giunge il IV. fiscale il quale narra per det- 
to del Martini del detto del XII. testimone, 
che ninno appoggio gli presta , del rifiuto 
del signor Galli di far vedere i suoi fogli, 
e registri (2): e il XX. il quale espone aver 

■ 

(1) Proc. Inf. a c. 117. 

(a) Proc. Inf. a c. ti, t. i3. 
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detto il Martini , che se non gli rendeva- 
no conto non poteva giustificarsi (1) : e il 
celebre, e operoso V. testimone fiscale, il 
quale fa dire al Martini, che dal sig. Toti , e 
dal signor Galli avanzava (a): e il CI. più 
bizzarro e più drammatico d ' ogni altro , il 
quale, essendosi al Martini fatto compagno 
allorché fuggi per meglio mostrargli la te- 
nerezza sua, ritrasse dal viaggiare V arte del 
dialogo , uno narrandone avvenuto tra il suo 
desolato amico, e lui, nel quale quegli a 
lui disse , che se il signor Galli sborsava sei, 
o settemila scudi per ripianare il vuoto, 
non avrebbe sborsato niente del suo (3). 
Ma che il testimone cosi narrando aggiun- 
gesse un capitolo al trattato retorico della 
invenzione, da se medesimo ne dette la pro- 
va : perciocché , citando come presente a 
questo discorso scenico il padre del Martini, 
il buon vecchio cui fu più a cuore la veri- 
tà , che la salute del Bglio, ebbe a smentir- 

lo (4). 

(i) Proc. Inf. a c. i43. 
(a) Proc. Inf. a c. 3a5. t. 

(3) Proc. Inf. a c. 366. 

(4) Proc. Inf. a c. 3ga. Il Padre di Martini depone a- 
ver detto il figlio che il signor Galli poteva metter fuori 
la sua parte per ripianar la cassa : discorso per la intelli- 
genza del quale convien conoscere le trattative . ehe eb- 
bero allora luogo , e delle quali occorrerà parlare frappo- 
Co . t inutile soggiunger qui , che il deposto del testi- 
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Giova osservare però come queste pretese 
jattanze del Martini d' un credito verso il 
signor Galli non indebolirebbero ne la fede 
delle sue conquestioni sulla causa del vuoto 
opinata da lui: né la credibilità delle sue 
confessioni d' essere stato dal signor Galli 
saldato. Quelle jattanze non hanno prova, 
che le sostenga : ma se pure V avessero co- 
mecché sarebbero tutte del momento , nel 
quale il morale dissesto del Martini, riso- 
luto a lasciar la patria, e a fuggire, era al 
suo colmo, converrebbe considerarle come 
dalla disperazione dettate, né sarebbero da 
porsi al confronto delle dichiarazioni emes- 
se da lui in tempo di maggior calma, allor- 
ché egli volgendosi verso il passato andava 
raccogliendo le idee , che meglio poteano 
istruirlo sul vero stato de' suoi pecuniarj in- 
teressi . Né vogliamo omettere di osservare, 
che quelle jattanze erano nel Martini verisi- 
mile, e naturale effetto dell'amarezza in lui 
risvegliata dalla fermezza , colla quale a vuo- 
to divulgato, il signor Galli si ricusò di 

mone , al quale è mancato il conteste da lui citato non 
prova nulla. Vermiglio]. Cons. 3o. num. 16., Concio)., 
Resol. crimin. V. testis quoad dicit. resol. 2., Dolfi Al- 
le gat. cani, et crimin. 194. num. 9., et num. 36. * ivi • Ta« 
* men quia in contestes nomi nave runt caupooes, qui etc. 
1 sequi tur eorum di cium non concordare cum illis, et con - 
■ tra Curiae pretensionem stetisse, et sic in hac parte tu- 
» tara corruere probalionem » . 
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contribuire per un nuovo, ed ultimo tratto 
di compassione per lui a ripianare la cassa. 

La conclusione delle conclusioni in que- 
sto lungo , ed intricato circuito di cose ella 
è che il concetto fiscale de' tortuosi , e 
maliziosi giri usati dal signor Galli per de- 
terminare il Martini a pagare col pubblico 
denaro i suoi debiti bene apprezzato altro 
non è se non un gratuito sospetto il quale 
per sostenersi ha dovuto spezzare tutte le 
regole della equità , tutte quelle della ci- 
vile giustizia^ e tutte quelle della pena- 
le . Questo sospetto , prendendo gratuita ini- 
ziativa di eccezione di dolo, ha creduto po- 
ter infranger la fede de' documenti scritti 
per mezzo di testimonj unici sempre , inte- 
ressati nel loro detto sempre, combattuti nel- 
la lor fede sempre. Questo sistema , che nel 
giudizio privato o ecciterebbe le risa , o fa- 
rebbe rabbrividir di spavento , è quello, che 
nel penale il fisco ha creduto di dover soste- 
nere . Ma in mal punto il pensò ; e qui è 
luogo a discutere del dritto del peculato , 
come del dritto della sua prova onde dare 
il lor giusto valore ai fiscali sospetti su i 
pagamenti fatti dal Martini per conto del- 
l' accusato . 

È un fatto provato dal processo . e lo 
abbiamo altrove osservato, essere nel Mar- 
tini incominciata la sua gestione quando egli 
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era già debitore del signor Galli ; ed essersi 
continuate le sovvenzioni di denaro da que- 
sti a quello per tutto il tempo della divi- 
sata gestione . 

Giova premettere, e a questo luogo do- 
vemmo riservare il parlarne, che il privato 
ereditor del cassiere, o Arcario il quale in- 
cassa da lui il proprio credito sebben con 
scienza che egli incassa il denaro pubblico 
non è ne peculatore , ne complice del pe- 
culato (i). 

(i) L. peculatus 12. dig. ad leg. Jul. pecul. 1 Pecula- 
ti tus nequaquam commititur si exigam ab eo pecuniain 
n qui et naihi et Fisco debet : non euira pecunia Fisci in- 

I tercipitur quae debitori ejus aufertur scilicet qui manet 
0 debitor Fisci nihilominus u E i diritti del Fisco onde 
ripetere extraordinario jure ciò che il creditore ha incas- 
sato senza macchia di delitto spettano non al pubblico, 
ma al privato giudizio. L. 18. $. ult. dig. de jur. Fisci 

■ ivi » Papinianus tam lib. VI., quara XI. responsorum 

II scribit, ita demum publicam auferri pecuniam ei qui 

■ cum erat ereditor, in solutum pecuniam accepit, si autem 
11 sciebat cum accipiebat, publicum quoque debitorem ess% 
h aut postea cognovit ante quam consumeret pecuniam. Sed 
» placet omnimodo ei pecuniam auferendam esse, etiam 
m si igooravit cum consumeret, et postea quìdem Princi- 
n pes directam actionem competere ablata pecunia rescri- 
» pserunt : ut et Marceli, lib. VI. dig. scribit 11 L. 6. 
cod. de privileg. Fise. 11 ivi » Pecunia quam ereditor a 
« debitore suo recepì t, si postea ex justa causa Fisco re- 
n stituenda erit: sine usuris debetur : quia non foenus 
« contrattimi , sed SUum recupera tur extra ordinario jure 
e aufertur » Ant. Malh. De criminib. ad lib. 48. dig. Ut. 
10. cap. 1. num 6., Paoletti Inslit. crim. theorico-pract. ' 
lib. 4- tit. 1. 5- 7- voi. 2. pag. 27. $. etiatnsi pecunia eie. 

IO 
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È dunque legalmente impossibile al Fisco, 
onde autorizzare il proprio sospetto e som- 
muovere la fede de' documenti scritti , quali 
fanno capo al conto corrente tra il signor 
Galli, e il Martini , di articolare il pretesto 
del dolo il quale è nel signor Galli escluso 
dal fatto, e dalla opinione del credito col 
cassiere : si perchè non è da presumersi che 
colui il quale ha lecitamente agito in prin- 
cipio, lo abbia fatto dolosamente di poi (i): 
sì perchè qualunque credulità è sufficiente 
ad escludere il dolo (i) : si perchè finalmen- 
te in materia di pretesa contrettazione del 
denaro altrui ogni congettura esclusiva del 
dolo resiste al concetto del furto (3). 

Non deve dunque il Fisco co' suoi gratuiti 
sospetti rovesciar 1 ordine delle cose . e sup- 
plantare le regole conosciute del dritto . Poi- 
ché non gli è dato impugnare che il signor 
Galli fosse, e continuasse ad esser creditor 
ilei Martini, se egli vuol dimostrare, che 
questi coli' incassar da lui denaro diven- 
ne peculatore , deve prima provare , che 

(1) Bartol. In L. inficiando $. infans num. 3. dig. de 
furtis , Farinacc. Quaest. 167. num. 12. 

(2) Bertazzol. Cons. crimin, 80. num. 9., e gli allegati 
da lui . 

(3) Borili n. Ad Bannim. gen. cap. 54- append. 4. num. 
8. Gratian. Discept. forens. cap. 6a5. num. 27- 28., Ca- 
\ìyc. Latr. Decis. 79. num. 65. 



3o? 

egli divenne di credito r debitore , la qual 
questione è di pretta , e mera competenza 
del giudizio civile (i). Ne dica il Fisco, 
come pur dir potrebbe , essersi reso il signor 
Galli confesso di aver ripianato il Martini di 
pagamenti fatti per lui , e che in questa sola 
circostanza la complicità si verifica. Pur trop- 
po il signor Galli lo disse, e mal fece, ma 
non pagherà già il fio della franchezza, e 
della lealtà colla quale lo disse. In questa 
posizione fiscale noi due cose, e decisive 
diremo: 1' una di fatto, V altra di eh ritto . In 
fatto osserveremo, che la dichiarazione emes- 
sa dal signor Galli ne' suoi costituti ebbe 
sempre , ed inalterato il preconcetto del suo 
conto corrente con il Martini , lo che esclu- 
de dall' animo suo il pravo proposito o di 
contrettare , o di far contrettare per conto 
proprio il denaro dei pubblico. In drit- 
to osserveremo che quando alcuno dà quan- 
to egli ha ricevuto ( e si tratta di riceve- 
re con animo di restituir tostamente ) , non 
può parlarsi di furto (2), e che la con- 

(1) Buccaronius Tractat. de differentiis intcr judicia 
civilia , et crintiìudia pag. 186. num. i5. 

(1) Dolfi Allegat. civil., et crimin. allegat. 8. num. 2. 
m ivi 11 linde si tantum redditur quantum recipitur non 
r potest dari accusatici de furto, et hoc non habet diffi- 
9 eulta te m ncque ulla super hoc fui t unquam audita con- 
ti quaestio n Ben s'intende esser dette queste cose da noi ad . 
esuberanza , e senza che il bisogno della causa lo esiga . 



I 
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fessione colla quale il signor Galli ammette 
di aver ripianato il Martini avendolo con- 
siderato nel pagare per lui , e nel ripianarli 
il pagato come Martini nella sua privata rap- 
presentanza non come cassiere deve essere 
dal Fisco qual'ella giace accettata. 

Ma la causa ritorna sempre sul dare, e 
sulT avere tra il signor Galli , e il Martini : 
ha una inflessibile, e naturale tendenza al 
giudizio civile , onde tutte le prove che il 
Fisco, per i diritti del Martini, potrebbe ci- 
mentare a sostegno di un credito verso il 
signor Galli sono innegabilmente della com- 
petenza, e del dominio del dritto civile. Ma- 
nifesta troppo è in questa causa la necessità 
nella quale il Fisco si è posto di dover par- 
lar del credito , per poter parlar del delitto. 
Credito sarebbe, qualunque fosse per essere, 
il resultato del confronto de' trasporti del 
denaro dalla cassa alla casa dell' accusalo, e 
da questa a quella. Credito sarebbe, qualun- 
que fosse per essere, il resultato d' una più 
regolare, e più rigorosa dispunzione di conti 
tra T accusato, e il Martini. Se si prescinda 
dalla frase gratuita de' tortuosi , e maliziosi 
giri, sotto la quale il Fisco si è trovato co- 
stretto a nascondere il non meno gratuito 
sospetto della complicità : se si toglie dal 
quadro il velo debole troppo, col quale per 

V 
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mezzo di quella frase si è pensato dissimu- 
lare il suo vero colore, tutto è debito, e cre- 
dito in questa causa. Segno, tinta, color di 
delitto non vi è. Tutto è stato fatto pubbli- 
camente : alla chiara luce del giorno : per 
mezzo d' intermediarii , i quali agivano colla 
franchezza medesima: atomo di fatto non vi 
ha, il quale dia sentore, o sospetto di de- 
littuosa coscienza. Ne per mendicare una 
replica a questo discorso abbiano gli accu- 
satori rifugio al dire ciò che non dissero 
mai: essere stata la sicurezza della impunità, 
quella, che liberò gli attori di questa causa 
dall' incomodo imbarazzo della circospe- 
zione, e della clandestinità. Più pazzi in 
questo sistema stati sarebbero, che in quello 
d'un agir clandestino; perocché in questo 
avrebbero potuto far cadere il sospetto del 
vuoto sopra altri : in quello dovean cono- 
scere di porgere da se medesimi le mani, e 
i piedi alle catene della pena del pecula- 
to (i). 

Or se tutto è radicalmente debito , e cre- 
dito in questa causa, è inutile al Fisco il 

(i) Cade qui in acconcio ripetere la osservazione del- 
l' Avvocato Generale Scrvan Memoìre pour la Feuve Ga- 
me pag. 4*. ■ ivi n Si Game 1* eut fait, il seroìt plus in- 
a sensc que coupable , et il falloit moins songer à punir 
r ses moeurs qu' à guarir sa raison . Mais ceux qui ont 
« devoré cctte absurdite' n'on-ils rien à se reprocher? ■ 
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dire, non aver potuto il Martini o come 
principale , o come correo pregiudicare 
colle proprie dichiarazioni private alla pub- 
blica causa dei Fisco: non potersi co' patti 
de 'privati derogare alla prerogativa del pub- 
blico dritto. Sarebbe questo discorrere con 
manifesta petizione di principio : sarebbe 
asserir provato a favore del Fisco ciò che 
è controverso tra il Fisco , e noi : con- 
ciossiachè diciam noi, non potersi in questa 
causa parlar del delitto^ senza parlar del de- 
bito: essere la prova del debito di dominio 
del dritto privato: essere il naturale ordine 
de* giudizj materia di pubblico dritto : non 
dicesi perciò da noi che co' patti, e co' fatti 
privati si possa al dritto pubblico derogare. 

E se inoppugnabile , e vera è la tesi no- 
stra: se non si può immaginare avvenuto il 
delitto senza prima provare l'in genere, e 
lo in specie del debito: se questa è materia 
del giudizio civile, niente ci vieta di valutar 
qui la stragiudicial confessione del Martini 
dell' essere in stato di perfetto saldo d' in- 
teressi col signor Galli, onde mostrare al 
Fisco , che vinto civilmente non può agire 
criminalmente , ed in cosa che al giudizio 
civile appartiene (i). Or la confessione seb- 

(i) La L. unte. cod. quando civilis actio criminali pre- 
judicet etc. non sarebbe al caso applicabile perchè la pro- 
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bene stragiudiciale , sebbene emessa, non 
alla presenza della parte che vi ha interesse, 
amminicolata, come nel caso presente Io è, da 
altri riscontri di pagamento , e di saldo , è 
al signor Galli prova perfetta, e completa 
della propria liberazione, qualora pure oltre 
al bisogno di dimostrare la verità del detto 
da lui ne' suoi costituti avesse avuto quello 
di opporla ai creditori del preteso suo cre- 
ditore (j). 

va del debito sarebbe pregiudiciale a quella del delitto 
non potendo esser questo se quello non fosse . La legge 
procede allorché non essendo questione sopra di un fatto 
possono da questo fatto nascere due a/ioni diverse uua al 
restauro del danno patrimoniale, 1' altra alla vendetta pub- 
blica. Bruneraann. Comment. in cod. ad lib. 9. tit. Si. 
I. unic. num. 1. a. 3. 6. 

(1) Il diritto Canonico temperò in questa materia il ri- 
gore del dritto civile Gabr. De confess. conci, i.num. 4<5. 
Rot. Roman. Divers. decis. i58. num. 11. pari. 1. in re- 
cent., et decis. 4°4- num. a - part. 2., et decis. i36. num. 
4. part. 5. tom, 1. E in termini di confessione stragiudi- 
ciale amminicolata Curs. Sen. Cons. 70. num. 3., IVait. 
Cons. 547. num. 24 • Sacr. Rot. Roman. In Recent. part. 
6. decis. 218. num 6. E in termini di geminata, Bartol. 
In L. cum sci mas in fine cod. de agric, et censii, lib. 11. 
Jas. In 5. personam num. 48. instit. de action., Sacr. Rot. 
Roman. In Recent. part. 4- lom - decis. 157. num. 2. 
Ed in termini di emessa non presente la parte Gabr. De 
confess. conclus. 1. num. 46., Alter Gabr. Cons. 40. num. 
57. lib. a. Rot. Cor. Puteo decis. 476. num. 1, lib. 2., 
cor. Gregor. decis. S3-j. num. 1., et 2. cor. Bich. 49. 
num. 5., et 6., et in Recent. part. 2. decis. 406. num. 3. 
et decis. 711. num. 3., /wirf. fi. decis. 218. num. 5., et 
decis. 244. num. i5., et part. 17. decis. 3 14. num. 22. 
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Intese il Fisco dare all' edilizio della pre- 
tesa complicità da lui fondato sulle carte e 
su i numeri un appoggio maggiore con in- 
dizj che intese trarre , I. o dalla rilevazione 
dal signor Galli per il Martini assunta a fa- 
vore del signor Toti , II. o dalle conferenze 
segrete avvenute tra loro tre , III. o da isti- 
gazioni colle quali il signor Galli abbia sol- 
lecitato il Martini a valersi del denaro pub- 
blico come di sua cosa privata , IV. o da 
stragiudiciali dichiarazioni sue, colle quali 
sia potuto sembrare essersi egli assicurata la 
impunità , V. o dalle variazioni delle sue ri- 
sposte alle interrogazioni fiscali , VI. o da 
una pretesa pubblica fama, che lo abbia de- 
nunziato come complice del vuoto di cassa, 
VII. o finalmente da segni di delittuosa 
coscienza nel dichiararsi pronto a contribuire 
per ripianarla : indizj tutti deboli per se stessi 
nella lor sostanza d' indizj , ma insussistenti 
affatto nella sostanza della lor prova . 

I. Non vogliamo qui ripetere il nostro 
giusto lamento sulla fiscale parzialità, che 
inclinò a creder bene d' un accusato per 
credere il possibile peggio d' un altro : os- 
servando che se un indizio di complicità in 
aggravio del signor Galli si vuol trarre dalla 
rilevazione da lui per il Martini assunta a 
favore del signor Toti , questi non è più reo : 
e reo non sia, né noi reo lo crediamo, e 
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lo reputiamo insieme col signor Galli vitti- 
ma delle bonomie del Martini , nuovo ser- 
pente col pomo in bocca per trarre i debo- 
li , e i creduli nella propria mina. Ma se il 
signor Toti non congiurò contro il Tesoro 
pubblico allorché accettò la rilevazione del 
signor Galli , come ha potuto congiurar que- 
sti nel darla? 

£ non ha lo stesso Fisco conclusa la pro- 
va, che il signor Galli usò ogni diligenza 
per trovare chi s tasse rilevatore al signor 
Toti per il Martini (1)? Se la rilevazione 
era concepita nel progetto della complicità, 
come cercare d' impegnarvi altri ? E se al- 
tri non volle impegnarvisi, e il signor Galli 
vi s' impegnò, come dire , che la rilevazione 
fu data nel preconcetto della complicità? 

£ non ha pure il Fisco conclusa la pro- 
va , che il signor Galli , promettendo quella 
male augurata rilevazione, altro non fece 
che cedere alle sue più male augurate affe- 
zioni verso il Martini (2)? 

Faccia il Fisco senno migliore , e osservi, 
come altra volta noi dovemmo ammonirlo, 
che la rilevazione assunta dal signor Galli 
per il Martini a favore del signor Toti, ol- 
tre al non poter essere indizio di complicità, 



(1) Proc. Inf. a c. 287. a88. 
(a) Proc. Inf. a c. 157. 



3i4 

ne esclude affatto, ed irremissibilmente il 
concetto : conciossiachè, come supporre, che 
il signor Galli volesse come complice pren- 
dere il denaro pubblico, che poi avrebbe 
dovuto come rilevatore restituire? 

II. Notisi la contradizione , nella quale 
gli accusatori s* illaqueano . Se nel preteso 
indizio della rilevazione assolvono il signor 
Toti , lo accusan di poi nel preteso indizio 
de* conciliaboli , E credereste , che queste 
riunioni , o conferenze , alle quali gli accu- 
satori danno gratuitamente il titolo di se- 
grete , si fosser tenute tra il signor Toti , il 
signor Galli , e il Martini in luoghi insoliti 
appartati, remoti, come è cognita usanza 
degli assassini , e de' ladri ? Non già ; i con- 
ciliaboli si tenevano nella mattina , nel gior- 
no e nella serata in tempo d' inverno nel- 
le stanze del Tesoro. Ed è ancor più sin- 
golare , che non solo que' tre nelle stanze 
del Tesoro si ritraessero , ma che altri mol- 
ti pure vi andassero, e vi si trattenessero, 
e che ciò senza alcun mistero, o cautela 
facessero (i). E il Fisco da un atto per se 

(i) "Mann de' rispettabili impiegati superiori della com- 
putisteria articola parola su i conciliaboli nel Palazzo de- 
gli Uffìzj . Ma il processo si è anco qui contentato de* mez- 
zi colori onde ne avvenne ebe se non distrutta fosse al- 
meno da comunque tenuissima nube adombrata la verità . 
Il XX. testimone fiscale (impiegato nella polizia) è quel- 
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stesso lecito , e indifferente , vuol contro le 
regole della giustizia , trarre materia d' in- 
dizio (1), e dal solito contro le regole del- 



lo che più artificiosamente colorisce le conferenze del Mar' 
tini col signor Galli nel tesoro , di notte, a porte chiuse, 
e siccome egli amicissimo del Martini dee trarre la causa 
della sua scienza dall' esser da lui andato di notte , stret- 
ta in coscienza dalla contradizione se ne dibatte , e dice, 
che il Martini dicevagli aver fretta , averci gente . Proc. 
Inf. a c. 1 44- ! 4'J- Ma o egli entrò nelle stanze, o non 
vi entrò . Se vi entrò , e ci vide il signor Galli, come può 
dire , che fosse conventicola tra lui, e il Martini? Non vi 
entrò , e licenziato dal Martini col pretesto di averci gen- 
te se ne andò , e come vide il signor Galli là dove non 
era entrato ? E quanti non sono i testimonj , che andaro- 
no nelle stanze del Tesoro di notte , e vi si trattennero , 
e vi videro il signor Galli ? Ciò accadde al LXXIX. te- 
stimone fiscale Proc. Inf. a c. 191. al XLVI. a c. 389/, 
al CLXVI. a 456., senza parlar degli altri. Queste sono 
le ore spostate delle quali con veramente retta coscienza 
parla il XXXIV. testimone fiscale Proc. Inf. a c. 198. t. 

(1) Vermigliol. Cons. a5. num. 10., Farinacc. Cons. 
19-2. num. ao. Uh. a., et in prax. quaest. 37. num. 36. et 
seq., Censal. Vot. crimin. 5. num. 28., Basilic. Decis. 18. 
num. 6., et decis. aa. num. 14., Conciol. Alleg. for. 
80. num. 17., et resolut. crimin. V. actus., resolut. unic. 
per totam V. delictum, resolut. 1. num. 4.» Scribb. apud 
Moden. Calderon. Resolut. for. 98. num. 68., et 69. Fran- 
chedin. Consult. 74. num. i4-, Card, de Lue. De Fideic. 
disc. 17». num. 5., Rot. Cor. Gregorio decis. 204. num. 
17., et decis. ^>j6. num. 6., et decis. 493. num. 5., et cor. 
Merlin decis. 194. num. a3., et cor. Pentinger. decis. 53. 
num. 100., et in Recent. pari. 18. decis. 17. num. 11., 
Bonfin. Ad Bannim. gen. cap. 10. num. 37. 
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la buona critica trarre indizio di particola- 
rità (i). • , 

HI. Cercare il nodo nel giunco disser gli 
antichi allorché vollero indicare una minu- 
ta , scrupolosa . ma inutil ricerca . Fatiche 
Erculee ha assunto il Fisco per concluder 
la prova che volendo il Martini restaurare 
la propria casa , né avendo mezzo per far- 
lo, il signor Galli, chi dice lo consigliasse, 
chi dice lo autorizzasse a prendere dal Te- 
soro la somma , che a lui bisognava per quel 
restauro . È curioso il vedere quanti linguag- 
gi tenesse il Martini su' mezzi co' quali egli 
aveva restaurata la casa. A chi disse essere 
stato autorizzato dal signor Galli a pren- 
dere dal Tesoro il denaro (2) : a chi disse 
che egli avea preso il denaro a cambio (3): 
a chi che glielo avea somministrato a tito- 
lo di mutuo un Prete (4): a chi aver pre- 
so denaro da questo e da quello (5): a chi 
parlò per modo da apparire manifestamente 

(1) Dolfi Allegai, cml. et crimin. allegai. ia6. num. 5. 
11 ivi u Ulterius hoc secnndum indicium in facto subver- 
» ti tur , dum tcstes in deferisco processi* habemos una- 
11 nimiter concludente s , Antoniam aliquando solitam fuis- 
h se ad ima rivi descendere, praescrtim post pluvi hs ». 

(3) Proc. Inf. a c. a3. t. ?3. 119. 

(3) Proc. Inf. a c. 196. t. 

(4) Proc. Inf. a c. a68. 

(5) Proc. Inf. a c. 309. 
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in con tradizione con se medesimo (i). Non 
dee recar meraviglia , che un uomo di que- 
sta fatta, scoperto il vuoto di cassa, fug- 
gisse. Il signor Galli ha ne' suoi costituti 
asserito come il Martini avendogli parlato 
del desiderio , o del bisogno di restaurare 
la casa , e del proposito suo di valersi del 
denaro da lui maneggiato, rispose che trat- 
tandosi di tenue somma quale il Martini rap- 
presentavala , e nella circostanza di ritrar- 
re egli dal Tesoro gli stipendj proprj , e 
quelli del padre, a senso suo poteva farlo . 
Ma che? Condannato il Fisco in questa cau- 
sa a ferire , e risanare come 1' asta d' Achil- 
le, ha da se stesso fornita la prova , che il 
signor Galli, avuta appena la notizia del < 
vuoto , sgridò Martini dell' operato suo re- 
lativamente al restauro e dichiarò non vo- 
lerlo ad esso abbuonare (2). 

IV. Ci duole dover qui trovarci di nuo- 
vo in faccia al XXVII. testimone fiscale , 
il quale, solo fra tanta gente, che in que- 
sto processo comparve a sfogar V odio suo 
se ne avea , contro dell' accusato ; senza co- 
gnite relazioni di fiducia con lui si fa V in- 
terpetre de' suoi più segreti pensieri: affet- 
ta d' aver le chiavi del di lui animo , e nar- 



(1) Proc. Inf. a c. 3ao. 

(a) Proc. Inf. a c. i3o., e altrove . 
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ra come a lui 1' accusato in proposito del 
vuoto di cassa si esprimesse « poi poi con- 
» tro di me non si può provar niente» (i). 

Questa è la frase , di cui il Fisco ha cre- 
duto poter render più forte il suo arma- 
mentario contro del signor Galli . Ma il Fi- 
sco ( e sia pur tutta presso lui la fede del 
testimone che parla ) , non può metterne in 
pezzi il discorso , e dee riferirlo tutto , ed 
intero qual è . Il testimone parlava delle di- 
chiarazioni del signor Galli relativamente 
alle premure che a lui si facevano per un 
contributo al ripiano della cassa: soggiun- 
geva che inclinato a sacrificare per uno spe- 
ciale riguardo verso al Martini , e perchè 
egli non perdesse 1' impiego , una somma , 
dopo che egli aveva presa la fuga, e colla 
fuga manifestata la coscienza del suo delitto 
non si sarebbe determinato a dar dieci pao- 
li (a) . Queste cose il testimone diceva nel 
suo primo esame del 27 luglio , e queste co- 
se dicendo non soggiungeva quei famoso poi 
poi , che è tanto andato a genio del Fisco . 
Richiamato nel 28 luglio a nuovo esame fe- 
ce regalo al Fisco di quella gemma trovata 
probabilmente da lui , nuovo Virgilio che 
svolge le poetiche pagine d Ennio , tra le 

(1) Proc. Inf. a c. 178. t. 
(a) Proc. Inf. a c. 170. t. 



3i 9 

mondiglie di sua memoria . Ma se il poi poi 
esci veramente dalla bocca del signor Galli : 
se quella frase fu d' uomo , il quale consi- 
derava i denari pubblici come frutti di una 
vittoria y chela giustizia pubblica non pote- 
va altrimenti strappargli di mano , perchè non 
manifestò questo segno di delittuosa jattan- 
za dell' accusato nel primo suo esame nel 
quale parlò più <T un retore , sfoggiando 
inclusivamente co' paragoni , e mettendo fuo- 
ri il pipporo dell' orbaco (1)? 

È notabile come il testimone nel suo pri- 
mo esame avea detto essersi l' accusato espres- 
so con lui , che egli del denaro pubblico 
non avea avuto neppure un soldo (i): e, 
poiché ( osservatore scrupoloso ) notò che 
T accusato avea ciò detto senza che alcuno 
ce lo richiamasse , se il poi poi fosse stata 
frase dell' archivio della storia e non del- 
l' armadio della menzogna , quello era il tem- 
po e la opportunità di narrarlo . 

La frase è per se medesima equivoca. Tan- 
to è riferibile a coscienza sicura di non es- 
sersi di delitto contaminata , la quale avreb- 
be potuto , e dovuto farne uso : quanto 
e con più sforzata interpelrazione, è referi- 
bile a speranza d' impunità . Ma sia la frase 

(1) Proc. Inf. a c. 17G. t. 

(2) Proc. Inf. a c. 170. 
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ciò che ella vuol essere , ella è una pretta 
menzogna : ne gli accusatori potevano , oscu- 
ra come ella è, pretendere di convertirla 
in lucida arme da farsi balenare sugli occhi 
dell' accusato . 

V. Se gli ottimi , ed integerrimi Giudici 

10 volessero, noi potremmo col processo al- 
la mano dar loro un lungo novero de' falli 
di memoria, delle ambiguità, e delle varia- 
zioni de' testimonj indotti dal Fisco in que- 
sta causa ad aggravio dell'accusato (i): e 
fino al segno di chiamare i medesimi albe- 
ri una volta olmi ed una volta pioppi (2). 
Ne intendiamo di farne rimprovero a que- 
sti testimonj i quali non parlando d 'alberi, 

11 variar nome de' quali fu in un divino giu- 
dizio prova di falsità (3)> parlarono di conti, 
di somme, e denari. In materia di pecunia- 
rj interessi , di passaggj e ritorni di quanti- 
tà ( che il Fisco ha sempre in questa causa 
considerate come corpo , e material di de- 
litto), di carte, documenti scritti, recapi- 
ti , calcoli , conteggi , e numeri conviene 
avere l'archivio in tasca per essere nel par- 
lare esatti , costanti , e non varj . Ma perchè 

(1) Variò il XIII. testimone : Variò il XVIII.: variò il 
XLVI., e delle variazioni de' testimoni si potrebbe scrive- 
re un' opera a parte . 

(a) Proc. Inf. a c. 44°- 

(3) Daniel. Cap. num. 
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il Fisco con testimonj varii ne* loro deposti 
rimprovera all' accusato d' essere stato vario 
ne' suoi costituti? 

» Quis tulerit Graccos de seditione querentes? 

O sacro , e venerato nome della giustizia , 
ahi troppo spesso nome , e niente di più ! 
O giustizia penale sei tu forse qualche co- 
sa che umano non sia? £ se appartieni alla 
umanità perchè non ne calcoli le imperfe- 
zioni , e le debolezze , che ne sono insepa- 
rabili anco in coloro su i quali ti è forza 
appoggiarti? L* animo raccapriccia ed inor- 
ridisce nel vedere come ad un misero car- 
cerato a cui si chiede conto non che del- 
l' andare , e venir di sacchetti : non che di 
nove conti particolari dal 1800 al i85a : non 
che di altri otto conti relativi a interessi 
ne' quali fu mischiato il Martini : anco (stu- 
pisca chi legge ) di numero quaranta parti- 
te di dare , ed avere, fra le quali una di 
Lirq cinque (1), come ad un uomo sottopo- 
sto alla tortura di non men <Ji dodici cor 
s ti tu ti , si osi Care il rimprovero delle va- 
riazioni nelle quali, involto in tal farragi- 
ne d* elementi d' un giudizio civile, è ca- 
duto . Ma queste variazioni in che consi- 



(1) Proc. Inf. a c. 5oi. t. 
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stono mai? L' accusato nel quinto suo co- 
stituto del 3 settembre espose al giudice in- 
terrogante il deplorabile stato di spirito, in 
cui non il dolor della causa , ma la carità 
della consorte , e de' figlj lo avea gettato , 
osservando che, a questi mali dell' animo 
essendosi aggiunti in un fiero dolore di ca- 
po quelli del corpo , le risposte su i conti 
e su i numeri de' precedenti suoi costituti 
meritavano correzione (1). In altro costitu- 
to si dolse dell' esser privo delle sue carte 
domestiche coli' ajuto delle quali avrebbe 
potuto meglio rispondere (2): ed in altro 
si dolse come il non aver tenuto scrit- 
to registro di tutto ( quasi fosse nato col- 
¥ obbligo innato di scrivere per le interro- 
gazioni future del Fisco) gli fosse volto a 
rimprovero di sutterfugio (3). Questo è l' uo- 
mo, ottimi , ed integerrimi Giudici, al quale 
si obiettano le variazioni, in un processo 
in cui i testimonj di men retta coscienza 
hanno detto ed hanno poi dovuto variare il 
lor detto ; ed i testimonj che retta , ed il- 
libata 1' aveano, hanno sospese le loro ris- 
poste o riferendole alle carte , che avreb- 
bero in lor vece mandate al Fisco (4) o 

(1) Proc. Inf. a c. 422. 

(2) Proc. Inf. a c. 208. e seg. 245. e seg. 

(3) Proc. Inf. a c. 633. e seg. 

(4) Proc. Inf. a c. 453. 
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chiedendo tempo a consultare i loro scritti 
registri domestici (i). 

Fin qui parla la umanità, fuor della quale 
esser giustizia non può . Ma si ascolti pure 
la legge, e la regola di dritto, che ne deri- 
va. Questa regola dice, che le variazioni, e 
i mendacj sono in un processo penale come 
la luce nel mondo, la quale rende bensì me- 
glio discernibili i corpi su i quali ella cade, 
ma la sostanza, e la figura de* corpi non crea. 
Così la variazione, e il mendacio dà bensì 
forza all' indizio che già esista a carico del- 
l' accusalo: viemaggiormente Io illumina, ma 
non lo crea. La variazione, e il mendacio 
svelano in chi vi s* illaquea il vivo desiderio 
di scampare dalle mani del fisco, desiderio 
comune all' innocente, ed al delinquente (2). 

Or dove sono in questa causa gì' indizj 
di reità a carico deir accusato , ai quali le 
sue variazioni abbian potuto dare e luce , e 
forza maggiore ? Eranvi bensì degl' impacci 
tra i piedi dell' accusato, e noi gli abbiamo 
sgombrati. Incauto! La sua lealtà lo tradì. 
Se egli prima d'essere carcerato ci consul- 
tava ( ne il fece nella propria coscienza si- 
curo) non avrebbe avuto il Fisco tante con- 

(1) Proc. Inf. a c. 5ag. 

(a) Farinacc. Quaest. 5a. num. 47-, Crus. De Indie, 
pari. i. cap. i3., ove gli esempj . 
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discendenze da lui: non avrebbe egli esibilo 
negli atti il suo conto corrente con il Mar- 
tini: perocché la carcere luogo pe* conti cor- 
renti non è , ne si udì mai che le accuse 
di furto si ventilassero colle dispunzioni di 
conti . Le variazioni - attribuisconsi da' più 
retti , ed umani , a falli di memoria, che le 
leggi presumono labile, e soggetta ad errare 
negli uomini (i): si reputano lecite al reo 
sebben non lo siano al Giudice, ed al te- 
stimone (a), in quantochè al reo è facolta- 
tivo variar sempre eccezione, se crede il far- 
lo del proprio interesse (3). 

VI. Usò Domiziano, o qual altro Romano 
Imperatore si fosse , accusar d' adulterio le 
mogli che egli medesimo avea corrotte. E 
così fanno gli accusatori volgendo contro 
al signor Galli a indizio di reità quella pub- 
blica voce delia pretesa complicità sua nel 
vuoto di cassa, che eglino stessi fecero na- 
scere. (Vera questa pubblica voce dal 6. 
aprile i832. giorno dello scoperto e divul- 
gato vuoto di cassa fino al 3o. maggio gior- 
no dell* esame de' primi testimonj in questa 
causa? Fatta al III. testimone fiscale la solita 

(i) L. peregre dig. de acquir. possess. 

(a) Rertazzol. Cons. 5$. num. 4- 5., cons. 6o. num. 7., 
cons. 372. num. 4- 

(3) Ad. L. nemo dig. de except. I. 1 . dig. de bonis eo- 
rum eie. 
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interrogazione suggestiva » se sia informato 
di nessuna sottrazione , e distrazione di de- 
naro pubblico », narra della pubblica voce 
d una mancanza nel Tesoro prima di L. 7,000. 
poi di L. 11,000., in seguito di L. 17,000. 
Interrogato con suggestione crescente sul- 
r autore di tanto delitto risponde non sa- 
perlo, e soggiunge udirsi, che il Martini 
avesse presa la fuga (1). 

Ma venne la carcerazione dell' accusato , 
non preceduta da legittimi indizj > e la 
voce pubblica della complicità nacque, creb- 
be, e si fece gigante. Ella non giunse prima 
di questo avvenimento alle orecchie del XIX 
testimone fiscale, il quale dalla pubblica vo- 
ce prese motivo di credere , che il signor 
Galli lo avesse fraudato nella liquidazione 
de' loro interessi. 

Il primo a parlare in . processo di questa 
pubblica voce, e facendone il solo signor 
Galli bersaglio è il XVII testimone fiscale 
per affinità nepote del signor loti (2) : on- 
de ognuno è in .grado di giudicare qual 
caso è da farsene . Il XXVIII testimone fi- 
scale è uno storico assai esatto della pub- 
blica voce. Egli le assegna come prima epo- 
ca la fuga del Martini : dice aver prima in- 

» ■ 

(1) Proc. Inf. a c. 5. t. 
(a) Proc. Inf. a c. ì'jtg. 



326 

vestito il signor Toti (infatti fu carcerato 
prima del signor Galli ) , ed in seguilo aver 
colpiti tutti tre (j) , lo che rettifica , e 
spiega quanto ne dice il XXIV. testimone 
fiscale venuto dalla campagna in città, e però 

♦ « 

» Boeotwn in crasso jurares aere natus 

il quale dice, deponendo nel 26 luglio, che 
da qualche mese (e doveva dir da due me- 
si ) , era sorta per la campagna la fama , 
che la somma mancante al Tesoro V avesse- 
ro presa il signor Galli , e il Martini (2) . 
11 LI. testimone fiscale interrogato non sul- 
la pubblica voce , ma se sappia chi sieno 
stati i distrattori del denaro pubblico ri- 
sponde , che il Martini è scappato , e che 
dopo V arresto del signor Toti , e del si- 
gnor Galli si dice , che essi abbiano avuto 
il denaro pubblicò (3) , onde col deposto 
di questo testimone, si dee spiegar quello 
del XXXIX. testimone fiscale, il quale par- 
la della vociferazione del mondo contro al 
fuggitivo , e a' due carcerati , giacche non 
le designa alcun tempo (4) . E non fu nep- 
pure univoca quella fama : perocché , stol- 

(1) Proc. Inf. a c. 177. 

(a) Proc. Inf. a c. i65. 

(3) Proc. Inf. a c. a5a. 

(4) Proc. Inf. a c. 206. t. 
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ta , e temeraria come ella è , osò colpire anco 
più illustri persone (j) . 

Non intendiamo, e gli ottimi , ed integer- 
rimi Giudici assai meno lo intenderanno , 
qual uso pretendano fare gli accusatori di 
questa pubblica fama in pernizie dell' ac- 
cusato : quando essa dopo il suo arresto 
ebbe origine (2) : quando ella fu temeraria 
al segno di colpire il capo di chi è inno- 
cente per certo , con che venne di scredi- 
tato indizio che ella è a screditarsi viemag- 
giormente (3) . 

VII. Avviene ai falsi Profeti , che parten- 
do per maledire sian costretti a benedire 
loro malgrado , trovando fin nelle bestie 
senno migliore (4) . Non diremo già , che 
gli accusatori abbiano incorsa la stessa sor- 
te , ma il dovere della difesa ci obbliga ad 
osservare come, volendo essi costruire sulle 
trattative d un volontario ripiano della cas- 
sa , alle quali il signor Galli ebbe la bontà 
di prestarsi, un indizio della pretesa com- 
plicità contro di lui, ne hanno da sé mede- 

r * • • 

(1) Proc. Inf. a c. 226. t. 

(2) Text. in cap. qualiter , et quando 2. Extr. de ac- 
cusata Fariuacc. Quaest. 47- num. 176., Pegucra Decis. 
17. num. 27. 

(3) Rot. In Recent, decis. 182. num. 5. part. I., Foller. 
In prax. $. deutur capi tuia eie. num. 18. in fin. 

(4) Num. ai. 22. Joseph. Antiquii. lib. 4. C. 6. 



Digitized by Google 



3 2 8 

simi costruito un indizio d J innocenza a suo 
prò . 

Non conviene in questo affare delle trat- 
tative del volontario ripiano del Tesoro 
pubblico por mente alle vane ciarle , che 
come uscite dalla bocca del Martini riferi- 
scono i teneri amici suoi , cacciando fuori , 
che il signor Galli esibisse di dare fin a 
scudi 6,000, come insinuano i testimoni fi- 
scali XIII. (1), e CI., del quale abbiamo 
parlato , sebbene il primo soggiunga , che la 
condizione che il signor Galli apponeva al 
trattato , era quella che T affare non andas- 
se in auditorio: lo che altri testimonj pure 
confermano . 

I testimonj da udirsi, e da credersi son 
le persone, che furono mediatrici alle trat- 
tative, e le attinsero dalla viva voce del si- 
gnor Galli . Il Fisco ponendo in questa cau- 
sa il criterio col quale suol giudicarsi dei 
ladri ordinar] , e de* comuni facinorosi, che 
se trattano una transazione col derubato 
mostrano aver del suo, e voler comprare con 
quel che rendono la impunita, non ha po- 
sto mente alla situazione , nella quale il 
signor Galli come rilevatore del signor Toti 
per il Martini trovavasi . Niuno allorché le 
trattative si ventilavano pensava all' accusa: 

• 

(1) Proc. Inf. a c. tao. 
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ni uno . sebbene il vuoto fosse scoperto già, 
dava al Martini il salutare consiglio di prov- 
veder colla fuga alla propria salvezza : le 
trattative non si facevano tra le tenebre , ed 
in conciliaboli, perchè specchiati , ed illustri 
personaggi n' erano pienamente informati , e 
vi cooperavano. O bisogna dir dunque, che 
que'personaggi eran complici, i quali in que- 
sta lor veste non aveano a schivo di ren- 
dersi cospicui al pubblico, o bisogna dire, 
che alle trattative , come i testi monj ne nar- 
rano, condiscendesse il signor Galli per pie- 
tà dell' amico , della sua famiglia, e del pane 
che a lui dava l' impiego . Ed aveva il signor 
Galli anco un personale interesse a non vol- 
gere a quelle trattative le spalle, il quale era 
ben altro che quello di non essere accusato 
di complicità. Egli avea l'interesse di evi- 
tare una lunga, e dispendiosa lite civile, 
che vedea sovrastarsi sul capo per I' errore 
di già commesso nella rilevazione improvida- 
mente assunta da lui . Ne era quella la pri- 
ma volta , che il signor Galli era stato ani- 
mato di carità pel Martini , avendolo co'suoi 
denari soccorso nel fallimento paterno , ne 
di quel fallimento era stato complice. D'altro 
lato la idea di non gittarsi in una lite civile, 
di non subirne le spese, e di non affrontarne 
i pericoli, non avendo V applicazione del 
dritto la certezza delle matematiche, ed es- 
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sondo una sentenza sempre un' umana opi- 
nione, non è ne strana, ne in verisimile nella 
mente d' un uomo il quale ebbe sempre la 
prudenza a sua guida . 

Ma dal detto di testimonj imparziali, e fin 
da quello de' più parziali al Fisco (1) risulta 
che il signor Galli appena seppe essere il 
vuoto di pubblica notorietà , ed essersi il 
Martini colla fuga sottratto, rifuggì dal pro- 
getto d' un volontario ripiano della cassa : 
altra mira non ebbe che quella del proprio 
onore, che egli scorgea compromesso da 
trattative in materia appresa come delittuosa, 
e cangiando affetti col cambiare delle neces- 
sità , rivolse la carità pel Martini in altret- 
tanta , e giusta severità contro di lui , chie- 
dendo inutilmente, che la giustizia pubblica 
lo afferrasse , e gli chiedesse un rigoroso , e 
stretto conto della sua gestione di teso- 
riere (2) . 

Questo contegno , e quest' atto chiudono 
la storia della vita dell' accusalo fino all' in- 
fausto, e lacrimoso giorno della sua carce- 
razione . E il Fisco avendo nelle pagine del 
suo processo la prova di quell' atto , e di 
quel contegno, osò chiamarlo complice d'un 
peculato , e trarne gì' indizj (ed' onde po- 
teva trarne ? ) dalla sua stessa innocenza . 

(1) Proc. Inf. a c. 134. 
(a) Proc Inf. a c. 493. t. 
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^Promettevamo nell'assumere l' esame di que- 
sta causa ò" averla posta prima di scriverne 
alla prova dei tatto d' una pura, e retta co- 
scienza; ed osiamo nutrir lusinga d'avere 
ampiamente liberata la data promessa. 

Cecità d'accusa come nella causa presente, 
osiamo dirlo , non fu incontrata da noi mai 
nel lungo, e laborioso nostro esercizio dei 
patrocinio degli accusati . Non è questa la 
colpa del Magistrato , il quale muove contro 
al signor Galli e lo scritto , e la voce di pub- 
blico accusatore . Ella è tutta colpa d' indi- 
vidui, i quali gittarono dalle tenebre, ove 
sperarono impunità , le assurde , e maligne 
voci , le quali, se non poterono tutte ottenere 
una prova, bastarono però a corrompere la 
opinione de' testimonj , sicché molti, avendo 
creduta la complicità cosa ornai dimostrata , 
o piegarono , quanto fu loro possibile , i lo- 
ro deposti a sostenerla, o il coraggio non 
ebbero di combatterla. Ella è tutta colpa 
di testimonj i quali, amici caldi al Martini, 
si ostinarono a riputare il vuoto di cassa un 
infortunio non meritato, non un delitto, par- 
te per trascuraggine , parte per malnata va- 
ghezza di tentare speculazioni, e di spac- 
ciarsi capitalista, da lui commesso. Ella è 
tutta colpa di cnie* testimonj , i quali aven- 
do avuti affari passivi cól signor Galli appe- 
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na lo seppero incarcerato , ed accusato co- 
me sottrattore del denaro pubblico , credet- 
tero venuto il momento di cambiare i lor 
già pagati debiti in crediti d' incasso sicuro 
contro di lui , e per meglio conseguire P in- 
tento loro tentarono convertire il pagato e 
sodisfatto lor creditore in un mostro divo- 
ratore delle sostanze loro, e delle altrui. El- 
la è tutta colpa di quei testimonj , i quali 
per una parte innocenti del peculato bensì, 
ma illaqueati dal moto continuo , che il 
Martini tanto amava avere attorno di se, e 
per P altra fuor di dubbio colle mani lorde 
di quel delitto, pensarono gli uni redimere 
le apparenze, gli altri le realtà criminose col 
tutto dire, e narrare quanto più poteva sem- 
brar favorevole all' ipotesi del Fisco . 

Sorgeva timido , e circospetto il proces- 
so , ed andava progressivamente impinguan- 
dosi di quegli elementi o di credula, o di 
erronea , o di falsa , o d' interessata sorgen- 
te: vi si frammischiavano le fila , che ordito 
più competente avrebbero avuto in un giu- 
dizio civile: la carcere, nella quale P ac- 
cusato gemeva , non già la critica , dava co- 
lore , e carattere di delitto a tutto ciò che 
aveva aspetto di suo debito verso il cas- 
siere : e il debito divenuto nella opinione 
delitto distoglieva dal valutare il preceden- 
te suo credito , e P enetto esclusivo del pe- 
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calato , che produceva nelle somme che egli 
avea o ricevute da lui, o fatte pagare ad 
altri per mano sua. Dal che nascevano le 
false idee , le quali davano immaginaria esi- 
stenza al corpo del peculato: la precipita- 
zione colla quale la ipotesi della complici- 
tà progrediva senza accorgersi , che da que- 
sto precipitoso suo moto scaturivano le non 
poche eccezioni pregiudiciali alla sua com- 
parsa in giudizio: le contradizioni, le inve- 
risimiglianze, i vizj logici che quasi le prime 
voci ne soffocavano. 

Il processo moderno non ammette come 
l'antico la deprecazione a favore del reo, 
ma, quando pur V ammettesse, il cliente no- 
stro non ne avrebbe bisogno , e il proporla 
sarebbe avvilir la sua causa. La deprecazio- 
ne nostra è Y alta , e ferma fiducia nella im- 
parziale , e coraggiosa giustizia de' Giudici : 
perocché essi più che la gloria degli accusa- 
tori, ai quali veri delinquenti per andarne 
fregiati non mancano : più che V interesse 
del Fisco , la causa del quale fu sempre in- 
felice, e trista sotto gli ottimi Principi (i): 
apprezzeranno il sacro deposito, che nelle 

lor mani fecero il Sovrano , e le leggi . Si 

i 

* 

(i) Plin. In paneg. Trojan. De Simoni Del furto , e 
sua pena $. 36., Bonfìn. Ad Bannim. gener. cap. 
num. iu. 
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sopisca, ripeteremo noi con un Difensore a 
cui non la nobiltà de' natali della quale fre- 
giavasi, ma Y ingegno, e la libertà nella di- 
fesa de' rei furono titolo delle onorifiche 
cariche, delle quali venne illustrato, si so- 
pisca una causa , contro la quale sorgono 
inverisimiglianze, incredibili cose, apparenze 
di delitto che non sussistono: taccia 1' accusa, 
cui T usbergo della innocenza resiste : V as- 
soluzione del reo la cancelli, e sventoli sopra 
il suo capo il vessillo della civil libertà, sot- 
to il quale le leggi , e i giusti Magistrati 
fanno passar gl'innocenti (i) dalle carceri 
ove lungamente gemerono . 

Di Studio li 3o Aprile i833. 

Ossequiosissimo 
CAV. G. CARMIGNANI AVV. 
e Prvfessore di LL. 



(i) Alex. Dolfi Patritii Bonon. , et Episccp. Fan. alle- 
gation. liti. num. ao. u ivi n Suscitata ergo causa sopia- 
n tur , dura tot adversus eam conveoiunt inverisimilitndi- 
u nes , dictorum impossibilitas , probationum inefficacia , 
» et supposi tum delictura Quiescat igitur Tribu- 
ti ti. d | et inquisitio cui manifesta inculpabilitas 

n clypeum opponit : absolutione dcleatur : ut cx- 

ti posilo libertatis vexillo, de sua gaudeat liberal ione Do- 
ti minicus , qui in carceratione detegitur innocuus » . 



ERRORI CORREZIONI 

Pag. m v. i_2 in faccia rampogna in fronte la taccia 

« ^9 y. 2o voto vuoto 

ii 13 v. a esilio asilo 

« 3j v. applicargli appiccargli, 

n 41 not v - 3 1 autorità del . 1' autorità quella del 

5 valutata e valuta 

r v. iG privalo somma . . . privalo della somma 

I 83 not. v. 1 depositi deposti 

» 106 v. 4 -Asiatica Asiatico 

ir id. v. 5 Spartana Spartano 

v 109 v. io non è non ne è 

u id. not. v. 6 quacstioni .... quaestionis 

i Lio. v. lì delle gestioni .... della gestione 

■ i3o, not. v. 7 doveasi da que- doveasi 

sta somma .... 

» 1 5 o v. a non ne avesse .... ne avesse 

■ 1.53 v- a5 sopraint eressi . . . sopra interessi 

• 1 54 v. 4 avendovi esso .... avendo in esso 

II i_55 v. 2 P r0 P r0 

• i5q v. 2h di privato di un privato 

» L&l v. 5 era creditore . era egli creditore 

n 1 7 1 not. v. £ descritto .... descritti 

■ iÌ3 not. v. 1 lib. tit. . lib. 4. tit. l. $. 

• v. 5 era un fatto erano un fatto 

■ 218 v. 8 in questi in questo 

n ■> 5 r > v. 3j spediti spedite 

9 ubi not. 1 creditor dello Stato creditore della R. In- 
tendenza 

sullo Stato medesimo sulla R. Intendenza 

medesima 

« 370 v. 26. assersione asserzione 

« 29J) v- 17 proprietarj proletarj 

■ 299 v- i_4 Vaucauson Vaucanson 

n 3 10 v. !_5 dicesi dirsi 



IV. B. Nella numerazione de' testimonj fiscali dal N. XII. 
fino al Ef. XVIII. esclusivamente è incorso sbaglio , e 
si deve il N. di ciascun testimone crescere di una uni- 
tà . Dal N. XVIII inclusive a tutta la serie per altro 
errore incorso si deve accrescere di due unita . 
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